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Azzoppata l'Alfa Romeo 
Cortesi si dimette 

r . ^ r ® d '^^sso: e una vittoria degli operai e dei disoccupati che 
lo avevano denunciato (articoli in ultima pagina) v^ouMdu oiie 

«Il terrorismo non 
erigendo uno stato 

200 firmano per il SI 

si combatte 
di polizìa» 
al referendum 

Oltre duecento 
esponenti 
della politica e 
della cultura, 
tra cui Sciascia, 
Bobbio, Mattina 
Bocca, Stame, 
Rodotà, Branca 
ecc. contro 
la legge Reale 
(il testo a pag 2} 

Oggi e domani a Roma due giornate di 
mobilitazicme in sostegno aJlo sciopero della 
fame dei militanti radicali e di Lotta Con 
tinua. Oltre cento cittaaini parteciperanno al-
lo sciopero della fame, mentre Gianfranco 
Spadaccia, Emma Bonino e altri stanno fa-
cendo anche lo sciopero della sete. Da Piaz-
za Santi Apostoli, alle ore 15,30, partirà una 
marcia sui marciapiedi durante la quale i 
partecipanti — imbavagliati — .si recheran-
no K)tto le sedi dei partiti e degli organi 
d'informazione. 

In giornata si conoscerà il verdetto della 
commissione parlamentare di vigilanza sulla 
RAI a proposito delle richieste di amplia-
mento degli spazi per i comitati dei re-
ferendum. 

Dopo che. nei giorni scorsi. Riccardo Lom-
bardi, Michele AchiUi e Giacomo Mancini si 
erano pronunciati per il SI, numerosi altri 
esponenti socialisti hanno preso oggi posizio-
ne a favore dell'abrogazione della legge Rea-
le. Tra gli altri, hanno preso questa posi-
zione Antonio Landolfi, Agostino Viviani, pre-
sioénte della Commissione Giustizia del Se-
nato, Alberto Benzoni, vicesindaco di Roma, 
Giuseppe Tamburrano, Enrico Boselli, segreta-
rio nazionale deUa FGSI. Beniamino Finocchia-
rp, ex Presidente della RAI, l'on. Canepa. 

Si sono inoltre schierati per il SI dirigenti 
ed esponenti socialisti di ttuta Italia: tra gli 
altri, la sezione Milano centro oel PSI. la 
Federazione del PSI deUa Calabria. 

Diego Benecchi 
e Mimmo Pihto 

in Piazza Maggiore 
BOLOGNA - SI ALLA LIBERAZIONE 

W MARIO E FAUSTO E DEI COMPAGNI 
ARRESTATI PER LA MONTATURA DEL-
LA « CELLULA PERFUGHESE ». 

SI ALL'ABROGAZIONE DELLA LEGGE 
REALE E DEL FINANZIAMENTO PUBBLI-
CO DEI PARTITI. 

MERCOLEDÌ' 31 MAGGIO ALLE ORE 
21 IN PIAZZA MAGGIORE INTERVENGO-
NO DIEGO BENECCHI E MIMMO PINTO. 
(«a sede di Lotta Continaa, teL 275782, è pron-
^ '1 volantino di convocazione). 

Perché ci serve 
la nostra storia 

Mary 
Wollstonecraft: 
una femminista 

nei '700 
(nel paginone) 

Due o tre 
cose che 
so di... 

Quattro pagine di 
annunci, di ogni ge-
nere. Il secondo in-
serto esce domenica. 
Mandate gli annunci 
usando la cartolina 
pubblicata sull'inser-
to uscito sabato, op-
pure telefonare tutti 
i giorni entro le 12 
fino a venerdì, chie-
dendo di Silvia, Gira, 
Osmano, Paoletto. 
Tel.: 571798 - 5740613, 
5740638 - 5742108. 

Giganti 
di argilla 

Le dimissioni di Gae-
tano Cortesi arrivano per-
lomeno con un anno e 
mezzo di- ritardo. E' que-
sta la prima osservazio-
ne da fare svila lettera 
con la quale il presiden-
te dell'Alfaromeo annun-
cia di andarsene. Gliele 
avevamo chieste all'indo-
mani della scoperta delle 
schedature dei lavoratori 
e dei disoccupati, che lui 
commissionava all'agenzia 
« la Segreta », gestita da 
ex funzionari dell'ufficio 
politico della questura di 
Milano. 

Il presidentissimo aveva 
risposto con un comuni-
cato: « Lo magistratura 
accerterà che l'Alfa non 
ha commesso nulla di il-
legale ». E' finita diver-
samente. Tutto quanto 
avevama denunciato è sta 
to confermato ed accer-
tato: schedature ed inda-
gini politiche, selezioni il-
legittime ed arbitrio as-
soluto contro chi chiedeva 
un posto di lavoro. Con 
scarso senso del ridicolo 
Cortesi continua a procla-
marsi innocente. Ma per-
ché non si è mai presen-
tato a dirlo ad una delle 
otto udienze del processo! 
Il pubblico ministero gli 
ha contestato che nel solo 
periodo che va dal marzo 
al luglio del 1976, il rap-
porto tra i versamenti 
fatti dall'Alfa alla Segre-
ta ed il prezzo pagato per 
ogni indagine, quantifica 
in almeno mille gli ope-
rai schedati. 

Agli atti del processo 
ci sono le prove che le 
schedature partono alme, 
no dal 1970. Nulla poteva 
rispondere Cortesi a que-
ste contestazioni, nulla 
infatti hanno mai rispo-
sto né lui, né gli altri di-
rigenti dell'Alfa imputati. 
Questi ultimi, il vicediret-
tore Caravaggi, il capo 
del personale Pierani, il 
capo dell'ufficio assun-
zioni Segala, dovranno se-
guire la stessa sorte del 
presidente. Se non si di-
metteranno dovranno es-
sere allontanati, o dal 
ministro delle partecipa, 
zioni statali, o dai lavo-
ratori direttam^te. NeUo 
stesso periodo in cui fir-
mava il benestare al pa-
gamento per le fatture di 
decine di milioni alla <Se-
greta», Pierani sottoscri-
veva la lettera di licen-

Tonino Civitelli 
(Continua in ultima) 
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Ha incoraggiato soprusi po 
lizieschi e scontri a fuoco 
Appello di 200 esponenti della sinistra per il SI all'abrogazione della legge Reale 

La « Legge Reale » è la più grave e 
la più nota di una serie di leggi che 
negli ultimi anni, hanno sostituito ai 
rispetto delle garanzie costituzionali la 
compressione dalle libertà, alle ragio-
ni del diritto quelle del sospetto e del-
arbitrio. Contro di essa si formò, per 
cx)ntrastarne l'approvazione, un vasto 
schieramento di forze — testimoniato 
anche dalle numerose adesioni all'ap-
pello Farr i — che contribuì non poco 
ai successo elettorale delle sinistre il 
15 giugno 1975. 

La « legge Reale » — i fatt i lo han-
no clamorosamente dimostrato — si è 
rivelata del tutto insfficace a fronteg-
giare la criminalità, l'eversione fasci-
sta, il terrorismo. Essa non ha ostaco-
lato lo sviluppo della violenza e di un 
terrorismo feroce e sanguinario. Ha in-
coraggiato soprusi polizieschi e scon 
tri a fuoco in cui hanno perduto la vita 
dscine di cittadini e di agenti. 

L'abrogazione della « legge Reale « 
non lascerebbe alcun vuoto legislati-
vo. Quel che manca non sono le leggi 
più che sufficienti per colpir; il ter 
Torismo delle BR e gli eversori fasci-
sti. Proprio le tragiche vicende delle 
iiltime settimane confermano che il 
terrorismo non si combatte erigendo 
uno Etato di polizia ma affrontando le 
ragioni dell'emarginazione e dello sfrut-
tamento, sviluppando la democrazia e 
riabilitando nella coscienza delle mas-
se, contro le tentazioni del ribellismo 
armato, una credibile prospettiva di 
Jotta e di liberazione collettiva. Le for-
ze che vollero la « legge Reale » ten-
tano oggi, sull'onda dell'emozione pro-
dotta dal terrorismo, di ottenere su di 
essa un plebiscito che equivarrebbe a 
una sconfitta delle forze democratiche. 

I] referendum è una consultazione po 
polare in cui ciascuno è chiamato ad 
esprimersi su di un quesito specifico, e 
non una competizione tra partiti. A tul-
li coloro che non condividono i conte-
nuti regressivi della « legge Reale » 
chiediamo perciò di votare — secondo 
ragione e secondo coscienza per il «SI>̂  
abrogativo. 

Anna Lucia Accardo, dee. nniv.; Vin-
cenzo Accattatis, magistrato; Enzo Al-
berti, scrittrice; Giangiulio Ambrosini, 
jnag.; Gianfranco Amendola, mag.; En-
nio Amodio, doc. univ.; Angiolina Arru, 
.\rra, doc. univ.; Nino Assante, mag.; 
Mario Battaglini, mag. di Cassaz.: Ga 
briele Battimelli, mag. di Cassaz.; Ma-
ria Bej, doc. univ.; Giorgio Baratta. 

doc. univ.; Pietro Bellasi, doc. nniv.; 
Vittorio Bellavite; Alberto Bernardi, 
mag.; Laura Betti, attrice; Antonio Se-
vere, mag.; Walter Binni, doc. univ.; 
Vittorio Boarini; Marco Boato; Rober-
to Bobbio, doc. univ.; Giorgio Bocca 
giornalista; Pietro Bonfiglìoli; Giusep-
pe Borré, mag. pres. MD; Paolo Bosi, 
doc. univ.; Carlo Bracci, medico; Giu-
seppe Branca, senatore, della sin. ind.; 
Alberto Bregoli, doc. univ.; Giorgio 
Brugnoli, doc. univ.; Sebastiano Bru-
sco, doc. univ.; Fabio Bugarini, doc. 
univ.; Luigi Cajani, doc. univ.; Fede-
rico Caffé, doc. univ.: Antonio Capiz-
zi, doc. univ.; Igino Cappelli, mag.; 
Nuccio Cappuccio, mag.; Mario Ca-
ravale, doc. univ.; Laura Careiti, doc. 
univ.; Nicola Carrucci, pres. trib. Ba-
ri; Cesare Cases, doc. univ.; Stella 
Caminiti, mag.; Giancarlo Catucci; Li-
liana Cavani. regista; Francesco Ca-
vazznti, doc. univ.; Liana Cellerino; 
Innocenzo Cervelli, doc. univ.; Marcel-
lo Cini. doc. univ.; Nicola Colajanni, 
mag.: Pasquale Collella, mag.; Enzo 
Collotti, doc. univ.; Giuseppe Corlito. 
Simona Colarizi, doc.; univ. Liliana 
Compagnoni; Claudio Costanzo, a w . ; 
Piero CraA^eri, doc. univ.; Michele Coi-
to, cons. sup. magistratura; Gabriele 
Cerminara, magistrato; Enrico Deaglio, 
direttore di « Lotta Continua » ; Paolo 
Debenedetti, avvocato; Andreina De 
Clementi, doc. univ.; Giuseppe Del Be-
ne, mag.; Gaetano De Leo; Mario Del 
le Piane, doc. univ.; Graziana Del Pier 
re, medico; Luigi De Marco, mag.; 
Francesco Dettori, mag.; Oreste Domi-
nioni, doc. univ.; Cesare Donati, doc. 
univ.; Paolo Dusi, mag.; Giorgio Fal-
cidia, doc. univ.; Ester Fano, doc. 
univ.: Bernardino Faraldì; Paola Fa-
renga, doc. univ.; Franco Fedeli, diret-
tore della rivista « Nuova polizìa »; 
Luigi Ferrajoli, doc. univ.; Giuseppe 
Ferrara, regista; Beniamino Finocchia-
ro, ex pres. Rai-Tv; Marcello Flores, 
8oc. univ.; Dario Fo, attore; Anna Foa, 
doc. nniv.; Vittoria Foa; Giulio Forco-
ni; Guido Fubini, avvocato, Anna Fu-
sari, avocato; Giorgio Gaddei; Carlo 
Galante Garrone, sen.; Aurelio Galasso 
mag.; Nicola Gallerano, doc, univ.; Lui-
gi Canapini, doc. univ.; Nicoletta Gan 
dus. mag.; Ludovico GejTnonat, doc. 
univ.; Filippo Gentiloni; Emilia Gian-
cotti, doc.; univ.; Alberto Gianquinto, 
doc. univ.; Valerio Giardini, ricercato-
re; Andrea Gìnzberg; Natalia Ginz-
burg, scrittrice; Elio Giovannini, sin-

dacalista; Giorgio Girardet, teologo; 
Giulio Girardi, teologo; Alfredo Golia, 
mag.; Giancarlo Guarino, doc. univ.; 
Riccardo Guastini, doc. univ.; Bianca 
Guidetti Serra, avv.; Augusto Illumina-
ti, doc.; univ.; Enrico Imprudenti, mag. 
Domenico Jervolino, doc. univ.; Peter 
Kammerer, doc. univ.; Erickardt Krip 
pendorf, doc. univ.; Gino Labruna, doc. 
univ; Carmelo Lacorte, doc. univ.; Pie 
tro Laforgia, av^'ocato Antonio Lettieri, 
sindacalista; Bianca La Monica, 
mag.; Alexander Langer; Antonio La 
Penna, doc. univ.; Donato Leccisi, psi-
chiatra; Massimo Legnani, direttore 
Ist. storico della Resistenza; Antonio 
Limongellì, mag.; Raffaele Lucente, 
doc. univ.; Paola Ludovici, doc. univ.; 
Renato Luperini, doc. univ.; Francesco 
Lupo, mag.; Gerardo Lutte; Maria An-
tonietta Macciocchi, scrittrice; Nicola 
Magrone, mag.; Maurizio Madini; Pio 
Marconi, doc. univ.; Franco -Marenco, 
doc. univ.; Alberto Maritati, pretore 
di Otranto; Franco Marrone, mag.; Ma-
ria Luisa Martino, mag. Emilio Mar 
zano; mag. Bernardo Mastrogia-
como, mag.; Eonzo Mattina, sinda-
calista; Lucio Mazziottì, mag.; Claudia 
Micocci, doc. univ.; Franco Misiani. 
mag.; Stefano Merli, doc. univ.; Carla 
ÌMonti, Ugo Natoli, doc. u. mag.; Raoul 
Mordenti, doc, u.; Pietro Moroni, urba-
nista; Riccardo Morra mag.; Sergio 
Mattone, mag.; Fabio Mazziottì, doc. 
•niv.; Franco Meterangelis, medico; 
Giovanni Mottura, doc. univ.; Carlo 
Muscetta, doc. univ.; Sergio Muscetta 
doc. univ.; Giuseppe Natale, Lega per 
il disarmo unilaterale dell'Italia; Giu-
lia Natali, doc. univ.; Claudio Natoli, 
doc. univ.; Stefano Nespor, a w . ; Fran-
co Occhiogrosso, mag.; Massimo Paci, 
doc. univ.; Amedeo Pagano, soggettista ^ 
cinema; Vittorio Pagano, medico; Gio-
vanni Palombarìni, mag.; Riccardo Par-
boni. doc. univ.; Claudio Pavone, doc. 
univ.; Maria E. Pennello, mag.; Gae-
tano Pecorella, doc. nniv.; Paola Pe-
retti, doc. univ.; Paolo Petta; Felice 
Piersanti, medico; Agostino Pirella, 
psichiatra; Ugo Pirro, scrittore; Gio-
vanni Polletta, psichiatra; Sandro Por 
telli, doc. imiv.; Andrea Protopisani, 
doc. univ.; Franca Rame, attrice; Ga-
briele Ranzato, doc. univ.; Ugo Re-
scigno, doc. univ.; Vittorio Rieser, doc. 
univ.; Giorgio Rochat, doc. univ.; Ste-
fano Rodotà; Dante Rossi... e molte al-
tre firme tra cui quella di Sciascia. Le 
riporteremo domani. 

Oggi si decide per ia RAI 
Roma. Un primo effet-

to, seM>iffe parziale e in-
sufficiente, lo sciopero del-
ia fame contro al RAI-TV 
lo sta ottenendo. Il TG 1 

ha fatto sapere che nei 
corso delia settimana tra-
smetterà ser\'izi su «co-
me si vota » nei referen-
dum, sull'istituto dei re-

Oggi alle ore 20,40 sulla rete 2 Tribuna Po-
litica per i referendum. Nel corso della tra-
smissione, ches i articolerà in due parti di die-
ci minuti l 'una. parleranno Mimmo Pinto di LG. 
Adelaide .Aglietta. del P.R. e altri. 

Conferenza stampa 
martedì 30 alle 11.30 

L'n gruppo di firmatari dell'appello, tra i 
quali Enzo Mattina, segretario generale della 
UILM, e i professori Stefano Rodotà e Luigi 
Ferrajoli, illustreranno domani alle ore 11,30 1' 
iniziativa alla stampa, nel corso di una conferen-
za che si svolgerà presso la sede dell'ISSOCO. 
in \ i a della Dogana Vecchia 5. La presenza di 
un rappreseMante di codesta redazione sarà vi-
vamente gradita. 

ferendum e sui due refe-
rendimi deU'll giugno. 
Inoltre il TG 2 ha ricor-
dato che dal 22 maggio 
trasmette la rubrica quo-
tidiana intitolata « verso 
ii referendum » nella qua-
le si danno notizie utili 
varie. Il 4 giugno il TG 
2 trasmetterà un dossier 
illiBtrativo sui referen-
dian. Il fatto che la RAI 
abbia sentito il bisogno di 
diramare una cormmixa-
ziooe di questo tipo in ri-
sposta alla lotta dei com-
fagni radicali e di LC può 
avere diverse interpreta-
zioni: che con ciò si in-
terala dare un semplice 
contentino per poi negare 
ai comitati per i referen-
dum la possibilità di e-
sprimere più ampiamente 
le proprie tesi ; oppiire 
che si tratti di una prima 
apertura causata dall'al-

largamento del fronte di 
lotta per un'informazione 
democratica. Oggi si ter-
r à la riunione della com-
missione parlamentare di 
vigilanza ohe deve deci-
dere sulle modalità delle 
tribune poldtidie. Intanto 
Spadaocia, Emma Bonino 
e altri compagni radicali 
ìsono passati allo sciopero 
della fame e della sete 
(che è in grado di stron-
care un organismo in po-
chi giorni) e prosegue an-
che lo sciopero della fa-
me dei 5 redattori di Lot-
ta CcHitinua. 

Un appello per la liber-
tà d'informazione sui re-
ferendum era stato pro-
mosso sabato scorso da 
La i^er e Boato di LC e 
da Turiani del Messagge-
ro. 

Ad esso hanno già ade-
rito numerosi .giornalisti 
t ra cui Moravia, Cassola, 

Camilla Cederna, Del Buo-
no, Guiducci, Dacia Ma-
rami, Fernanda Pivano. 

Ieri sera a Milano si è 
svolta una manifestazione 
di protesta sotto la sede 
della RAI-TV di corso 
Sempione; qui è stata 
piantata una tenda. 

In un comunicato i ra-
dicali invitano ad una ve-
^ i a anche coloro che so-
no per il « no », ma cre-
dono che solo con una cor-
retta informazione si pos-
sa giungere ad una scel-
ta democratica e consape-
vole. 

Infine è da segnalare 
che Gioventù .•\clista dell' 
Einilia Romagna voterà sì 
all'abrogazione della leg-
ge Reale; lo ha annun-
ciato in un cwnunicato in 
cui polemizza con la scel-
ta delle .\CLI nazionali 
che si sono pronunciate 
per il no. 

Sangro: forse 
in fabbrica 2.000 dei 
5.000 disoccupati. 
E ì contadini? 

Agnelli hy annunciato 
che la FIAT aprirà nella 
Valle del Sanjro uno sta-
bilimento che darà lavo-
ro a 2.000 operai nel 1980 
e forse, in fuftiro ad altri 
mille. 

La notizia on è nuova 
E' dal 197(i che se ne 
parla. Ed era un impegno 
preso dalla ì-'IAT con !' 
accordo de! 1977 ed an-
che in quell a precedete. 
E per di pi^: fa sospetta 
re che l'ani indo di que-
sto investin; jnto, 209 mi-
liardi, sia siato fatto con-
temporaneamente alla de-
cisione del governo An-
dreotti di una nuova stan-
gata. Come a sanzionare 
che si stanga si, ma per 
creare nuovi posti di la-
voro al sud. Ci sono, tut 
tavia, due elementi che 
fanno pensare che questa 
fabbrica si farà. Il primo 
è l'approvazione di im di 
segno di legge con il qua 
le gli incentivi ed i con-
tributi per le aziende in-
dustriali vengono consen-
titi anche oltre i 15 mi-
liardi previsti dalla 183, 
la legge per il Mezzogior-
no. Cioè a dire che alla 
FIAT questi nuovi inve-
stimenti al sud non co 
steranno che una manda-
ta di spiccioli. Il secondo 
elemento è la decisione 
quasi certa da parte dei 
dirigenti torinesi di chiu-
dere lo stabilimento di 
Napoli, licenziando alcu 
ne centinaia di operai. 

In Abruzzo verrebbe 
prodotto, in collaborazione 
con la Citro3n, un furgon-
cino per il trasporto leg-
gero, il 238, metà della 
cui produzione sarebbe de 
stinata all'esportaziOTie. 
Ora è cominciato il bai 
letto. Tutti reclamano per 
sé il merito. A comincia 
re dal vice segr2tario na-
zionale democristiano. Re-
mo Gaspari, aspirante 
successore di Cossiga, u 
quale ha fatto scrivere 
che il suo impegno ŝ e 
profuso soprattutto nel 
e poi ancora nel "75 e n:-: 
'76. Per l'appunto infatti 
alla vigilia delle v a r i e con-
sultazioni elettorali. Fmai-
m«i te la valle del San 
grò. denominata la « 
della morte» per la gr®' 
da emigrazione e disoccu-
pazione potrà risollevaM_ 
questo il motivo chetai 
sfondo ad un coro » 
ed unanime. Solo la 
appare più cauta. An® 
perché, nel fa^^® 
chetto per U sud. i nW ĵ 
posti di lavoro per ' 
di Sulmona sono solo ^ 
e non coprono 
turn-over di questi ulti»-

anni. n̂i 
Ma c'è una cosa d ^ 

nessuno, neppure le OB 
nizzazioni contadine, ^ 
la. E ' vero che sono o^ 
nella valle i diso^ui^;;: 
ma è anche vero ctie 
sediamento della f a ^ r j . 
avvarrà neUa 
fertile, insieme ^^^^ ^ 
no, di ' tutto I f ^^'dini. 
ve migliaia di con ^ 
con l'aUevamento 
stiame legato alia ^ 
vazione dei cereali 
tabacco, poss®"" ca® 
vivera del lavoro u^ - ^ 
pi. E perché non si 
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^ella Valle del Sangro, in Abruzzo, la FIAT ha deciso dì aprire uno sta-
0 dei bilimento che darà lavoro a 2.000 operai 
1 

Cosa succede a un contadino 
quando arriva 

nuova, 
ss ne la fabbrica nel Sud 

Si processano i contadini che lottano per non essere cacciati dalla ter-
ra. La CEE e il governo Andreotti varano norme che, di fatto, dimezzano 
il reddito contadino. Come se non bastasse, nelle zone più fertili vengo-
no insediate le fabbriche, spesso nocive ed inquinanti 

struita la fabbrica nell'al-
to Sangro, dove il suo in-
sediamento non avrebbe 
danneggiato assolutamente 
i contadini e do\'e ci stan-
no la maggior parte dei 
5.000 disoccupati? 

Non c'è dubbio che, con 
fame di lavoro che ci 

sia in giro ed in Abruz-
zo in particolare, è diffi-
cile dirsi contrari all'in-
sediamento di una fabbri-
ca. .\nche perché molti 
50no i giovani contadini 
che preferiscono lavorare 
in fabbrica 8 ore al gior-
no, il sabato e la domeni-
ca liberi e con, alla fine 
del mes2, un salario sicu-
ro, piuttosto che essere 
schiavi del tempo e delle 
stagioni in campagna e 
vedere il lavoro di un an-
no distrutto dalla grandi-
ne 0 rubato, per quattro 
soldi, da un « mercato s> 
su cui non vedono come 
poter intervenire. 

Ma come si può tacere 
mentre tutti si riem-

»0!M la bocca di rilancio 
«l'agricoltura, di pareg-
gio della bilancia alimen-

tutti nuovi insedia-
">«111 industriali sorgono 
proprio là dove l'agricol-
^ potrebbe svilupparsi 
^espandersi, proprio là 
®ve ancora si può vive-

decentemente del !avo-
della terra. 

Come non pensare a un 
™no predeterminato in 

u prezzo dell'industria-

lizzazione è una sistema-
tica distruzione dell'agri-
coltura e una programma-
ta cacciata dei contadini 
dalla terra. 

Dai conti fatti si vedrà 
come è accaduto in pas-
sato, che i posti di la-
voro non solo non saran-
no aumentati, ma si sa-
ranno ridotti notevolmen-
te. E ancora. E' proprio 
in questa situazione che le 
imprese, soprattutto le 
multinazionali, giocheran-
no la carta di fare in I-
talia investimenti in quei 
settori più pericolosi e no-

civi non solo per la sa-
lute digli operai che v: 
lavoreranno, ma anche per 
tutto il resto della pc^o-
lazione. Con la distruzio-
ne di tutto l'ambiente cir 
costante. Come è awenu 
to per le industrie petrol-
chimidie. 

Ortoniura, 350 posti 
di lavoro. Inquinerà 
5.000 aziende 
contadine 

Proprio mentre a Lan-
ciano venivano processai: 

: contadini che avevano 
lottato per la difesa del 
tabacco e delle vigne, la 
Regione, c o t i i voti favo-
revoli del PCI. della DC 
e dei repubblicani, nono-
stante il parere negativo 
della Coldiretti e dell'Al-
leanza contadini, dava pa-
rere favorevole all'insedia-
mento dell'Ortonium, una 
multinazionals che produ-
ce elettrodi di carbonio 
con altri stabilimenti a 
Terni ed Ascoli, proprio 
nel cent!» del circondario 
di Ortona. a Caldari, dove 
vìrca 10.000 contadini, su 

. co-

poco più di 5.000 piccolis-
sime aziende, vivono e-
sclusivamente della viti-
cultura. 

Per 3 anni hanno lotta-
to e s<Hio riusciti a non 
far attuare le direttive 

^della CEE ed a respinge-
re i tentativi del governo 
di far sradicare loro i vi-
gneti. Ora, vista l'inutili-
tà di tutti gli sforzi in 
questo senso, è stata fat-
ta una scelta radicale: 
permettere l'insediamento 
di una piccola fabbrica, 
darà se va bene lavoro a 
350 operai, che lavorando 
però la grafite sarà in 
grado di risolvere alla ra-
dice il problema. Sì pro-
prio alla radice. Infatti 1' 
ossido di carbonio che u-
scirà dalle ciminiere non 
solo modificherà il sapore 
dal frutto, rendendolo i-
nutilizzabile sia per la ta-
vola sia per il vino, ma 
colpirà le piante nella lo-
ro parte più vitale. 

Fucino, 200.000 
quintali di patate 
al macero 

Nel frattempo ad Avez-
zano nel Fucino, che tutti 
ricordiamo par !e lot 
te contadine contro i Tor-
lonia, 200.000 quintali di 
patate sono finite al ma-
cero. E non è ancora fi-
nita. Nei magazzini ne 
stanno marcendo altri 
150.000. La promessa dei 
sindacati di categoria e 
del governo fatta ai con-
tadini di un ritiro del pro-
dotto da parte degli indu-
striali per la distillazione 
e la trasformazione sono 
rimaste lettera morta. I 
contadini che per quasi un 
mese, dopo aver occupa-
to la stazione di Avezzano 
s'erano impossessati dell' 
Ente Fucino installandovi 
il loro Comitato di lotta 
e che volevano prosegui-
re la lotta, avevano visto 
lontano. D'altra parte non 
solo il governo permette 
l'importazione di patate 
dal Canada, ma le stesse 
cooperative controllate dal 
PCI, organizzano l'arrivo 
di interi convogli ferrovia-
ri dai paesi dell'Est, Po-
lonia in particolare. 

Ed ora la situazione è 
questa. Oltre la metà del 
denaro che spetta ai con-
tadini per le patate non 
è stata consegnata loro. 
Ma c'è un'altra beffa. Il 
principe TorIonia, sì an-
cora lui, ha deciso di chiu-
dere lo zuccherificio SA-
ZA, licenziando i 160 o-
perai che vi lavorano e 
destinando così al macero 
anche tutta la produzione 
di barbabietole di quest' 
anno. Tra l'altro ha pure 
fatto sapere di non poter 
pagare le bietole dell'an-
no passato. 

Venerdì migliaia di con-
tadini erano davanti alla 
fabbrica che il principe 
vuol chiudere: i miliardi 
che il governo regalerà al-
le due multinazionali, 
FIAT ed Ortonium, per 
gli investimenti in .Aibruz-
•zo non li rendevano certo 
felici. E, forse, temono 
che nel prossimo futuro 
venga insediata una gran-
de impresa anche nel Fu-
cino, magari un petrolchi-
mico o una centrale nu-
cleare. 

Paolo Cesari 
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Quando 
un giornale da 
«progressista» 
diventa 
reazionario 

« Quando il giudice rea-
zionario diventa liberta-
rio », intitola « Paese Se-
ra » di ieri il suo servi-
zio a proposito dell'asso-
luzione di « Lotta Conti-
nua » nel processo per 
vilipendio e numerosi al-
tri delitti d'opinione in-
tentato dal Procuratore 
Generale Pascalino. For-
se che « Paese Sera » si 
rallegra « quando il giu-
dice reazionario diventa 
libertario », come si de 
ve fare quando, chi sba-
glia. finalmente, si rav-
vede? Al contrario! Chi 
è reazionario, stia al suo 
posto di reazionario e 
faccia, coerentemente e 
con zelo, il suo mestie-
re di reazionario, sapen-
do che il regime DC -
PCI non è fatto per 
smuovere i reazionari 
dalle loro posizioni ma. 
ami, per incoraggiarli ed 
assegnare loro nuovi e 
più impegnativi compiti. 

« Lotta Continua » era 
stata incriminata per il 
comunicato sull'assassinio 
di Francesco Lo Russo 
(l'intero segreteria ed il 
direttore responsabile del 
giornale all'epoca) e per 
diversi altri articoli giù 
dicati « vilipendiosi » o 
contenenti istigazioni a 
delinquere o apologia di 
reato (il responsabile del 
quotidiano). Nè la FNSI 
ì federazione nazionale 
stampa italiana), né i di-
rettori dei vari giornali 
( « Messaggero » compre-
so), né i mólti e qtudifi-
cati commentatori trova-
rono da ridire in propo-
sito: i reati d'opinione 
erano addebitati agli « e-
stremisti », quindi ben, gli 
sta! Ed ora che una Cor-
te d'Asàse della Repub-
blica esprime meraviglia 
che questo fatto « così 
gravido di pericolose im-
plicazioni non ha succi-
tato nessuna reazione nel-
l'opinione pubblica, anche 
perché quasi tutti i mez-
zi di comunicazione, in-
dipendentemente dal loro 
orientamento ideologico, 
hanno steso su di esso 
una non perwtrata corti-
na di silenzio-», e che si 
rifiuta di condannare — 
« per la prima volta nel-
la storia d'Italia» — un. 
intero organo dirigente 
collegiale di un partito: 
beh, ora « Paese Sera » 
si rammarica che non 
sia accaduto, magari, V 
inverso: che giudici «^de-
mocratici » siano diventa-
ti repressivi come l'ac-
cordo DC - PCI prevede 
e dispone. Peccato. 

ELEZIONI 
Sono noti i risultati delle 

elezioni di S. Marino: au 
mentano la DC e il parti-
to comunista (l'aumento è 
intorno al 2-3 per cento), 
i socialisti sono rimasti 
stabili e i due raggrup-
pamenti che formavano il 
partito socialista democra-
tico indipendente 
hanno preso una percen-
tuale qua» ugnale ai vo-
ti avuti quando il partito 
socialdemocratico era una 
cosa sola. I socialisti uni-
tari hanno avuto circa 1" 
11 per cento. Democrazia 
socialista poco più del 4 
per cento. 
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Nuoro 
Bari 

Attentato fascista contro 
il compagno Carboni 

Nuoro — Venerdì not-
te, intomo alle ore 23, U 
compagno del « Su Populu 
Sardu » Mario Carboni è 
stato ferito a colpi . di 
pistola dai fascisti men-
tre si trovava all'interno 
•dei locali da Radio Su-
pràmonte (più volte, in 
questi ultimi tempi, mi-
nacciata di rappresaglia 
a causa del lavoro di 
controinformazione che 
questa radio svolge) as-
sieme ad altri compagni. 
1 colpi (quattro), tutti di 
estrema precisione sono 
stati sparati con il chia-
ro intento di ucciaere, e 
solo la prontezza di rifles-
si del compagno, immedia-
tamente buttatosi a terra, 
ha evitato una strage. E' 
questa una ennesima a-
zione, la più grave in cit-
tà, delle squadracce fa-

sciste; già oa diverso 
tempo — da quando ven-
ne Almirante — circola-
vano in città armati di 
pistole e catene, incen-
diando sedi di partiti di 
sinistra. Ma sebbene pun-
tualmente i compagni de-
nunciassero queste azioni 
squadristiche. la polizia 
stava a guardare, per-
mettendo cosi che questi 
assassini continuassero le 
loro scorribande per tut-
ta la città, minacciando 
(alcuni giorni fa uno stu-
dente che era nell'impos-
sibilità di potersi muo-
vere a causa del gesso 
che portava a una gam-
ba è stato aggredito per 
aver rifiutato un volan-
tino) e aggredendo, armi 
alla mani, compagni e 
compagne. 

Cbn l'attentato di ve-
nerdì hanno raggiunto il 
culmine. 

Denunciamo con forza 
questo attentato che si 
inserisce nel clima di pro-
vocazione che già da 
qualche tempo a questa 
parte fascisti, forze del-
l'ordine, stampa borghe-
se, stanno portando avan-
ti nei confronti dei com-
pagni rivoluzionari sui 
presunti e fantomatici 
« brigatisti rossi ». De-
nunciamo con altrettanta 
forza lo sciacallaggio di 
sconosciuti (appartenenti 
senz'altro alle file mis-
sine e poliziesche) che 
hanno rivendicato come 
« Brigate rosse » l'atten-
tato a Mario Carboni. 

Denunciamo inoltre il 
comportamento della pri-

ma donna della DIGOS, 
dott. Barboso, che distri-
buisce interviste a de-
stra e manca sulla pre-
sunta colonna delle BR 
sarda, e non si accorge 
(o forse non vuole) dell' 
attività criminale dei fa-
scisti in città. 

Non possiamo piii per-
mettere che fascisti con-
tinuino a colpire e uc-
cidere. tantomeno possia-
mo permettere che la ma-
gistratura li assolva, che 
le forze dell'ordine li 
proteggano. spudorata-
mente come nel caso ci 
questo attentato; infatti 
al loro arrivo mezz'ora 
dq>o la denuncia da par-
te dei compagni della ra-
dio Supramonte, hanno 
permesso agli attentatori 
di dileguarsi tranquilla-
mente. 

Napoli 

T giugno: una giornata di lotta proposta 
dai disoccupati organizzati 

Napoli, 29-5-78 — Dal 
comitato ili Vico Banchi 
(Nuovi, 11 mesi fa, ri-
prendeva a Napoli l'or-
ganizzazione dei disoccu-
pati. 

Con l'accordo Bosco, 
nel g i u ^ o '76, sembrava 
•rfiiuso un ciclo di lotte 
dei senza-lavoro napole-
tani, quello che la stam-
pa ha definito il movi-
mento di Vico Cinquesan-
li e ai Mimmo Finto. 

Con quell'accordo si do-
veva chiudere, nelle in-
tenzioni di tutte le forze 
politiche, il ciclo dell'or-
ganizzazione dei disoccu-
pati in liste di lotta (un' 
organizzazione definita 
antidemocratica e corpo-
rativa) e sostituita dal 
funzionam«ito meccaniz-
2ato del collocamento. Un 
collocamento funzionante 
per una Napoli produtti-
va, guidata dalla nuova 
amministrazione di sini-
stra. 

E' invece aumentata la 
disocupazdone e l'orario 
fli lavOTO nelle fabbriche 
piccole e medie aziende 
manufatturiere sono sta-
te chiuse mentre l'attac-
co è stato portato alle 
grosse concentrazioni in-
dustriali di Napoli. 

Tenere Napoli nella di-
soccupazione, ma con -or-
dine: questo l'imperativo 
dell'emergenza. Bisognava 
far dimenticare ai oisoc-
eupati la via dell'organiz-
zazione e della lotta. 
Teintrodurre la delega, il 
qualunquismo, la ricerca 
dei santi in Paradiso, 1' 
arte dell'arrangiarsi come 
abituoine di vita. Le li-
ste fittizie, organizzate 
dai partiti nel '76, il nuo-
vo clientelismo, la truf-
fa del preawiamento, co-
ime precarietà e divisio-
TJC tra i settori giovanili 
•più combattivi ed i « mo-

derati » padri di fami-
gha; ecco le principali ar-
mi usate dai partiti oel-
l'accordo nazionale e lo-
cale. 

Riaprire le liste dei 
disoccupati, di tutti i di-
soccupati, quasi un an-
no fà è stata una scelta 
difficile, un andare con-
trocorrente. Alle traoizio-
nali difficoltà proprie 
della organizzazione del 
semiproletariato napoleta-
no, si aggiungevano la 
cappa di piombo di una 
situazione politica nuova, 
le difficoltà ed il diso-
rientamento C l e l i a classe 
operaia occupata, l'osti-
lità del sindacato ed un' 
aperta vtriontà repressiva 
da parte degli organi del-
lo stato. 

Ma il nuovo movimento 
si arricchiva di caratte-
ristiche sociali nuove e 
di maggiore combattività. 
Accanto alla figura sto-
rica del disoccupato na-
poletano (rrecario o ex 
occupato) si notavano ai 
cortei, che nuovamente 
riempivano il centro del-
la città, centinaia di gio-
vani neo-diplomati o e-
spulsi dall'università e 
dalla scuola, con una ca-
rica maggiore di vitalia 
e di disponibilità alla po-
litica. 

Divisi e comanoa; que-
sta è la risposta del po-
tere politico, preoccupato 
di una tendenza del mo-
vimento a ricostruirsi co-
me massa unitaria. Viene 
cosi formata una lista 
« Eca 5> con i disoccupati 
superstiti dell'accordo Bo-
sco; una lista diretta oai 
galoppini dei partiti, (con 
al primo p o ^ la DC). 
nata per disorientare il 
movimento e poter inven-
tare dalle pagine della 
grande stampa la « guer-
ra tra poveri ». 

I disoccupati organizza-
ti di « Vico Banchi Nuo-
vi » giovecj 1 giugno 
scendono in piazza con-
tro la divisione, per i' 
unità del movimento, su 
una comune piattaforma 
di lotta; sblocco dei fon-
di per i 2000 posti pro-
messi, costruzione dell'A-
pomi 2. (il secondo sta-
bilimento dell ' Alf asud), 
nuovi posti di lavoro nel-
le fabbriche. 

E scende in piazza 1' 
<H)posizione operaia e pro-
letaria (la sinistra ope-
raia, i paramedici, i sen-
za tetto, le donne, i col-
lettivi giovanili e di 
quartiere). In questi mesi 
infatti è andato avanti un 
rapporto di unità tra i 
movimenti di lotta, il cui 
punto di riferimento è 
stato il movimento dei 
disoccupati: • come nella 
s;adenza dell'll febbraio 
contro il documento con-
federale, la partecipazione 
del 25 aprile a Roma, il 
grosso e combattivo spez-
zone dei 1. maggio. 

Muoversi in questa di-
rezione, cercando capar-
biamente l'unità difficile 
con gli operai che subi-
scono i licenziamenti o 
sono costretti a fare 
straordinario, sapendo che 
la lotta alla ristruttura-
zione è comune e cer-
cando di far vivere lo 
slogan « lavorare meno, 
lavorare tutti ». Questo 
slogan è quello più gri-
dato nei cortei del movi-
mento, ad indicare forse 
una tendenza alla unità 
proletaria più forte del 
« lavoro stabile e sicuro » 
del '75. 

Ed infine, come elemen-
to centrale ed unificante 
della manifestazione del 
1" giugno, la lotta aUa 
democrazia autoritaria, 
attraverso l'abrogazione 

aella legge Reale, come 
obiettivo di lotta e di 
controinformazione tra le 
masse. In questi mesi i 
disoccupati hanno speri-
mentato dii-ettamente la 
repressione dello stato, 
con cariche, aiTesti e pro-
vocazioni imbavagliare 1' 
opposizione proletaria; a 
chi vorrebbe vedere i di-
soccupati tornare ad ar-
rangiarsi. in attesa cella 
« piena occupazione » fu-
tura, a chi. in nome del-
la democrazia, criminaliz-
za chi lotta e si oppone. 

Scendiamo in piazza gio-
vedì. Percorriamo le sfra-
d dei quartieri popolari, 
da via Foria al Duomo a 
via Roma, gridiamo lo slo-
gan che racchiude tutto il 
patrimcmio di cinque anni 
di lotta dei disoccupai na-
poletani: « Operai, studen. 
ti, disoccupati, vinceremo 
organizzati ». Giovedì 1 
giugno: manifestazione di 
lotta: concentramento alle 
ore 17,30 in piazza Man-
cini alla ferovia. 
1 disoccupati orrganizzaiì 

di Napoli 

Sei compagni vittime 
di una delle più 
grosse montature 
poliziesche di Bari 

Bari, 29 - - Sono dieci 
giorni che i sei compa-
gni, arrostati per apolo-
gia di reato il 19 di que-
sto mese, marciscono in 
galera. Il processo per 
direttissima, fissato per 
venerdì scorso, è stato 
rinviato a mercoledì. Ci 
si aspetta delle condan-
ne molto dure. Non di-
mentichiamoci che que-
sto di Bari, è uno dei 
primi processi del dopo 
Moro. Nella magistratu-
ra reazionaria barese, 
tira aria non buona per 
i sei compagni. E' il pre-
testo per dare una le-
zione all'intero movimen-
to. D'altronde questo cli-
ma di caccia alle stre-
ghe, col PCI consenzien-
te, e principalmente col 
fato favorevole, tutto per-
mette. 

Del resto, rispetto a 
questa ultima sterzata 
repressiva, che si aggiun-
ge ai sette arresti delle 
settimane scorse. c'è 
molta confusione e poca 
organizzazione. La mobi-
litazione rispetto a que-
sti compagni è stata mi-
nima. La discussione 
manca ed è un sintomo 
grave e preoccupante so-
prattutto per un movi-
mento che sei mesi pri-
ma. quando fu ucciso Be-
nedetto, scese in piazza 
con trentamila persone. 
Allora si aspettava nuovi 
momenti di aggregazione 
e organizzaizione che og-
gi non ci sono. 

Ma ritornando ai fatti, 
il 19 di questo mese ven-
gono arrestati negli am-
bienti della sinistra. Ca-
stellana Pier Franco, Pa-
squale Tria. Cateo Con-
cetta, Pasquale Cancella-
ra. Enzo Intini, Carrata 
Liberato. Pier Franco, 
sotto pressione degli a-
genti e sotto false pro-
messe, confessa dì esse-
re il responsabile del te-
sto del volantino. II Ca-
stellena dava il nome 
degli altri cinque com-
pagni, estranei • alla fac-
cenda in quanto non con-
dividevano né il testo del 
volantino, né la sua u-
scita. Così in |X)che ore, 
un atto di ingenuità, co-
me quel volantino, si tra-
sforma in montatura po-
liziesca. I cinque vengo-
no arrestati solo in quan-
to amici del Castellana, 

che ne ha fatto i nomi 
e quindi sospetti. Addirit-
tura Enzo Intini, ex mi-
litante di Lotta (Continua, 
aveva solo cenato con gli 
altri compagni quella se-
ra. Pasquale Cancellata 
e Carrata Liberato sono 
rei di avere incontrato 
il Castellana ai giardini. 
Pasquale Tria e Concet 
ta Cateo rei di essere 
amici intimi del Castel-
lana. Appare evidente a 
questo punto il tentativo 
della magistratura di 
creare dei fiancheggia-
tori che non esistono, di 
volere dare qualcosa in 
pasto all'opinione pubbli 
ca e levaj'e dalla circo-
lazione dei compagni, che 
in passato si sono eviden-
ziati per la loro militan 
za politica. Si tenga pre-
sente che questi compa-
gni hanno lavorato per 
anni nel paese di Putì 
gnano. Sono stati promo-
tori di varie lotte, fra 
cui i referendum dei ra-
dicali, la solidarietà per 
Giovanni Marini ed al-
tri. Ribadendo il nostro 
NO all'operato folle ed 
antipopolare delle BR. 
criticando duramente chi 
se ne fa ingenuamente 
portavoce, non possiamo 
però schierarci con lo 
stato, atto a creare o-
vunque fiancheggiatori e 
a criminalizzare non solo 
il movimento ma anche 
qualsiasi contestazione a 
sinistra del PCI (anche 
al suo interno). Bisogna 
assolutamente smontare 
questa assurda provoca-
zione. 

Compagni sia chiaro se 
tutto ciò non sarà fatto, 
per la repressione si a-
priranno nuovi spazi. Ne 
con lo Stato, né con le 
BR, vuol dire r e a l m e n t e 
tenere sempre aperta la 
mobilitazione di massa. 
Mobilitarsi per la liber-
tà dei compagni è dove-
re di ogni compagno e 
rivoluzionario. Domani 
mercoledì, si terrà alla 
seconda sezione il pr"' 
cesso ai compagni. Intan-
to, sabato sono usc i t i in 
libertà vigilata Enzo Te-
larico e Nico Baldarile. 
gli ultimi due compagn i 
rimasti dentro perché ac 
cusati dai fascisti t i aS' 
gressioni pochi giorni pn 
ma l'assassinio del com-
pagno Benedetto Petrone-

I disoccupati di Napoli 
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Si è svolta a Roma 

L'assemblea 
nazionale per 
il diritto alla 

Si è svolta a Roma sa-
lato 27 maggio l'assem-
i)lea nazionale dei iavora-
lori e degli inquilini in 
lotta per la casa indetta 
(lai coordinamento nazio-
nale per il diritto alla 
casa. 

All'assemblea hanno par-
tecipato le occupazioni at-
tualmente iti piedi a Ro-
ma, dell'albergo Continen-
tal di via Silvio D'Amico, 
della Magliana (via Pe-
scaglia): i comitati inqui 
lini di Valmelaina e di Ci-
necittà: delegazioni di la-
voratori in lotta per la 
casa di Milano, Verona, 
Venezia, Napoli, San Be-
nedetto del Tronto, Pisa. 

Nel dibattito è emerso 
con forza il peso negativo 
che ha avuto, anche sul 
movimento di lotta per la 
casa, la situazione aper-
tasi con il rapimento di 
Moro e la sua morte- ca-
ratterizzata da un lato d ì 
un disorientamento gene-
rale dei lavoratori, sapien-
temente alimentato dagli 
organi di informazione e 
dal governo, e dall'altro 
dalla criminalizzazione di 
qualsiasi forma di oppo-
sizione. 

L'assemblea ha denun-
ciato il peggioramento ge-
nerale della condizione 
abitativa in Italia, risulta-
to di una politica trenten-
nale della casa, legata 
agli interessi della specu-
lazione e della proprietà, 
che ha negato il diritto 
fondamentale e insoppri-

mibile dei lavoratori al 
servizio sociale casa. 

In particolare in questi 
ultimi mesi, nel quadro 
del peggioramento delle 
condizioni di vita e di la 
voro del proletario, l'at-
tuale governo, attivamen-
te sostenuto dai partiti 
della sinistra storica, sta 
varando la antipopolare 
legge 513, un gravissimo 
piano che. con l'equo ca-
none e il piano decennale, 
favorisce ancora la pri-
vatizzazione del bene ca-
sa, sostenendo la rendita 
e fornendo nuovi spazi al-
l'iniziativa speculativa. 
Cosi in una situazione già 
grave, basti pensare che 
in Italia sono in corso 500 
mila cause di sfratto, il 
bisogno della casa viene 
ulteriormente compromes-
so ed è facile prevedere 
quello che comporterà la 
nuova legge dell'equo ca-
none, oltre ad aumentare 
gli affìtti, annulla i dirit-
ti che l'inquilino ha nei 
confronti del proprietario. 

Di fronte a questa si-
tuazione. di fronte all'as-
senza di una iniziativa po-
litica dei partiti della si-
ni.stra storica, o peggio-
di fronte alla loro com-
promissione con i sistemi 
clientela ri di assegnazio 
ne delle case (vedi l': s-
segnazione Isveur a Ilo-
ma), avrebbe buon gioco, 
senza la presenza dei 
mitati inquilini di J-oin 
per casa, la DC, la quale 
come a Napoli, dopo esse-

re stata la prircipale ar-
tefice della 513, cercu de-
magogicamente di orga'i r-
zare la protesta popolare 
contro quella legge addit-
tando obiettivi corporativi 
e contrari ai bisogni dei 
lavoratori, come la casa 
a riscatto. Di fronte a 
questo attacco o all'utiliz-
zazione antioperaia della 
crisi, l'assemblea riaffer-
ma la volontà di continua-
re il lavoro di organizza-
zione e di estensione sul 
piano nazionale del movi-
mento di lotta per casa, 
cercando di superare, at-
traverso l'approfondimen 
to del confronto, l'isola-
mento e il meccanismo 
vissuto dalle singole real-
tà, verso la riunificazione 
di tutti i lavoratori in lot-
ta per il rafforzamento del 
coordinamento nazionale e 
per la costruzione di nuo-
ve scadenze unitarie di 
confronto e di lotta. 

Coordinamento nazionale 

Concluso il Giro d'Italia: 

Un fantasma 
s'è aggirato 
per le strade 

Il Giro l'ha vinto un 
antimito; con tutte la 
caratteristiche per esse-
r e sgradito ai vari 
partiti in cui la ti-
foseria ciclistica si divi-
de. Joan De Muinck, bel-
ga, non famoso, gregario, 
anche se di lusso, non 
destinato a una lunga car-
riera di vittorie, ha preso 
la maglia rosa alla 3a 
tappa e non l'ha lasciata 
più. Gli attacchi attssi dei 
nomi noti sono stati fiac-
chi, scaramucce piti che 
battaglie. 

In onestà bisogna dire 
che il giro non è stato 
brutto da un punto di vi-
sta tecnico e dello stretto 
interesse sportivo, ma 1' 
ideologia del ciclismo, u-
na volta tanto importan-
te nel costume italiano, 
ins3gue il suo fantasma 
per le strade e lungo i 
tornanti delle antiche sa-

Scioperi articolati e blocco 
degli scrutini in 
tutte le scuole 

Lo ha deciso il terzo convegno nazionale-dei lavoratori precari della scuola svoltosi a Firen-ze il 27-28 maggio. L'assemblea che rappresen-tava i coordinamenti di 19 province lo ha de-ciso all'umanità. Lo stato di agitazione dei la-voratori della scuola è proclamato dal 30 mag-gio al 13 giugno. (Domani pubblicheremo la piattaforma e il documento politico). 

lite. « Il diavolo stranie-
ro » di turno, il franco-
fortese Thurau, è sparito 
dopo poche battute e il 
furore nazionalistico non 
ha avuto possibilità di e-
sprim2rsi contro un bel-
ga non preventivato co-
me pericolo. La rivalità 
Moser-Baronchelli è e-
splosa clamorosamente co-
me ai tempi d'oro, ma 
con la differenza che al-
lora i Bartali e i Coppi 
agitavano deliri di massa 
per le vittorie e non per 
le sconfitte: è tempo di 
dire che proto bilmen te 
né Moser, né Baronchelli 
sono in grado, almeno per 
ora, di vincere una corsa 
a tappe. 

Moser ha perso un gi-
ro chi doveva essere per 
lui, anche se ha fatto una 
cronometro ottimo Baron-
chelli ha attaccato il suo 
rivale, ma come lo scor-
so anno ha fatto vincere 
un altro; non riesce ad 
andare al di là del ruolo 
di secondo attore. GU spu-
ti e gli insulti dei tifosi 
trentini « moseristi » con-
tro Baronchslli richiama-
no solo nella irrazionalità 
la partecipazione di mas-
sa delle grandi rivalità 
del passato e l'adesione 
passionale al mito del ci-
clista personaggio. 1 mi-
ti dell'oggi non tengono 
il passo con Is tradizioni 
del passato e con l'epoca 
dall'impero di Merchx che 

vicinissima nel tempo sem-
bra già molto lontana: il 
ciclismo è in una fase di 
transizione. I giovanis-
simi non hanno de-
luso: Saronni ha vinto 3 
tappe e forse la sua squa-
dra avrebbe fatto bene a 
puntare di più su di lui. 
Visentini sconosciuto, è il 
nome nuovo di maggiore 
scalpore. Ma i veri vinci-
tori sono i vecchi: vec 
chio è De MiÉnck e vec 
chissimo è il regista del-
la sua vittoria, Gimondi 
che ha fatto da protetto-
re del belga. Come già 
nel '55 quando Coppi fs-
ce vincere Magni e de-
terminò la sconfitta del 
giovane Nencini, come nel 
Tour del '66, quando An-
quetH fece vincere l'igno-
to Aimar, Gimondi non 
vincs più, ma decide la 
corsa. (Dosi i vecchi si as-
sicurano la continuità dal 
proprio mito. 

Ora dobbiamo aspettare 
il Tour, dopo l'ubriacatu-
ra dei mondiali di calcio; 
ma i periodi di transizio-
ne sono sempre i più dif-
ficili e vedremo forse solo 
il prossimo anno sa qual-
cuno è ancora in grado 
di ridare autorità all'i-
deologia del ciclismo o se 
lo spettro di Merchx do-
minerà ancora da lontano 
la fantasia di chi il cicli-
smo lo vede ai bordi dal-
le strade. 

Roma 

Quattro punti 
e un 

passo avanti 
Roma, 29 — Dopo i 

fe'iorn; duri della suspenc-
(e delle retate) si sta 
creando nel movimento, 
gradualmente, una nuova 
situazione. Si può parlare 
di un piccolo spiraglio. 
Nonostante le terribili vi-
cissitudini - e forse an-
che a causa di esse — 
qualcosa si muove nella 
erezione giusta. 

Le ragioni sono molte-
plici. In primo luogo, gli 
inattesi risultati elettora-
",ael 14 maggio. Nel mo-
^ amento sono stati rece-
P'" soprattutto gli ef-
etti l'ella secca sconfit-
a del PCI. e in partico-

l e della politica di Pec-
™'cli e di Lama (dei sa-
«'/'Ci. della caccia all' 
autonomo, della forza la-
voro j variabile dipen-
dente ». del « non ci sono 
prigionieri politici ma so-

criminali comuni ». 
^c . ) . Nei mesi passati 
del reazionaria ' PCI sul movimento ^eva raggiunto forme di 

parossismo: « o con noi 
— con lo stato, la poli-
zia. il regime — o vi 
sbattiamo in galera » era 
la morale implicita o e-
splicita che si poteva leg-
gere ogni giorno su l'U-
nità. L'opera conti-
nua di divisione in 
buoni e cattivi, di as-
sorbimento dei primi e 
di criminalizzazione dei 
secondi aveva purtroppo 
fatto molti passi avanti, 
arrivando fino all'espul-
sione dalla CGIL, alla de-
lazione. e alla persecu-
zione dei compagni delle 
situazioni di lotta. Ora si 
è verificata una battuta 
d'arresto: nei luoghi di 
lavoro i capetti del PCI 
e i galoppini sindacali 
hanno dovuto una volta 
tanto mettere da parte la 
loro arroganza. 

Un secondo fatto nuovo 
è l'orientamento che va 
emergendo in molti comi-
tati e collettivi sulla que-
stione delle Brigate Ros-
se. Cosa è a\'\'enuto sot-

to il polverone della cac-
cia al fiancheggiatore? 
Un fatto che né le BR 
né lo Stato si aspetta-
vano: molti compagni 
hanno tenuto ferma la 
loro posizione di classe e 
nello stesso tempo han-
no cominciato a chiarire 
i termini reali di ciò che 
li separa dalla politica 
celle BR. Chi è impe-
gnato in un lavoro di 
massa, di lotta, anche a 
spra, in situazinoi reali ha 
sentito per lo più come 
lontana ted estranea la 
«grande operazione» del-
le BR, it loro richiamo 
alla clandestinità, U loro 
invito a una guerra di 
cui mancano le condizio 
ni anche nei settori più 
combattivi del proletaria-
to. Da qui sta nascendo 
un nuovo impulso alla ri-
presa del lavoro di o 
rientamento e di lotta 
politica rivolto alla mas 
sa dei lavoratori. (Natu 
Talmente questo non e 
scinde però l'esistenza di 
un altro processo più 
sotterraneo di cui è dif-
ficile percepire l'ampiez 
za: la repressione gover 
nativa, il coprifuoco di 
fatto nella capitale, la 
pesantezza di una condi-
zione giovanile che vie-
ne spinta fino edla dispe-
razione creano in gruppi 
di compagni anche la ri-
cerca ci impossibili scor-
ciatoie.) 

C'è poi un terzo ele-

mento. Le nostre vicen-
de di questi mesi e con-
temporaneamente lo svi-
luppo della situazione in-
ternazionale hanno aper-
to nel movimento romano 
una discussione sull' 
URSS, su i .paes i dell'Est 
e sui loro regimi autori-
tari, sullo scontro inter-
imperialista soprattutto in 
Africa, sul ruolo merce-
nario dei cubani (che so-
lo qualche anno addietro 
venivano considerati par-
te del movimento rivolu-
zionario). Parallelamente, 
molti interrogativi sono 
nati tra i compagni sulle 
influenze sovietiche nel 
nostro paese sia organiz-
zative, sia politiche ed 
ideologiche, a partire da 
alcuni settori del PCI si-
no a penetrare, probabil-
mente. anche in zone cir-
coscritte della nuova si-
nistra. Da qui va nascen-
do la necessità di una 
polemica aperta e senza 
reticenze con il « marxi-
smo sovietico > in tutte 
le sue forme, vale a di-
re con quell'utilizzo auto-
ritario, capitalista e con-
trorivoluzionario delle te-
si marxiste sull'organiz-
zazione. sulla dittatura 
del proletariato. Sul co-
munismo. Questo chiari-
mento potrebbe portare 
ad un approfondimento 
delle richieste di libera-
zione. di partecipazione 
diretta, di pratica dei bi-
sogni che sono state cosi 
forti nel movimento del 

'77 e al tracollo, speria-
mo definitivo, di quella 
pratica di gruppo che 
sembrava in pericolosa 
ripresa. 

E veniamo così al quar-
to punto. Molti compagni 
— soprattutto quelli delle 
situazioni ci lavoro — 
hanno potuto verificare 
negli ultimi giorni che le 
COI®.-addizioni che li di-
vidono non sono poi così 
profonde e che piuttosto 
è spesso la insufficiente 
fiducia nelle proprie ca-
pacità che non gli per-
mette di far sentire la 
loro voce, come sarebbe 
indispensabile. A Roma 
esistono oggi oltre 20 co-
mitati in aziende con più 
di mille addetti (fabbri-
che, trasporti, ospedali, 
banche, ministeri) su po-
sizioni rivoluzionarie, in 
aperta polemica con la 
politica del PCI e dei 
sindacati. E ' necessario 
che questo movimento — 
perché di un vero movi-
mento si tratta — affret-
ti i tempi del proprio 
dibattito e del proprio 
confronto, a partire da-
gli strumenti di cui già 
dispone — come radio e 
giornali — e su un ap-
profondimento dei temi di 
lotta che gli sono propri. 

dalla ridefinizione del 
proprio ruolo in una si-
tuazione di pieno inseri-
mento del sindacato nel 
sistema di governo, alla 
messa a punto della pro-
pria posizione su argo-
menti importanti, come la 
riduzione di orario e la 
ristruttursizione del sala-
rio. 

Far crescere questa 
nuova realtà all'interno 
della campagna per i re-
ferendum e contro la 
nuova « stangata » (e poi 
in preparazione delle lot-
te contrattuali che ci im-
pegneranno dopo la pau-
sa estiva) è un passo in-
dispensabile, anche di 
fronte all'eventualità di 
nuove ventate repressive 
o al reinnescarsi del mec-
canismo infernale BR-
stato che ci ha paraliz-
zato o quasi nelle setti-
mane passate. Nonostan 
te tutto sembra oggi pos-
sibile reagire ai tentativi 
concentrici dell'arco dei 
partiti e dei sindacati di 
criminalizzare o di co-
stringere allo sbando i 
semi di lotta e di rivolta 
che hanno finalmente at-
tecchito nel corpo di 
classe. 

Luca M^dolesi Centro Stampa (Comunista 

rC 

# ANCONA 
Mercoledì alle ore 17.30 nell'aula magna del pa 

lazzo degli anziani parlerà 11 compagno Ferraioli. 
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Perché ci serve 
la nostra storia 

U problema della nostra identità politica è anche 
il problema della nostra memoria collettiva. Il movi-
mento femminista corre un duplice rischio di non 
non averla: perché incontra in questo la difficoltà di 
tutti i movimenti, in guanto storicamente il principa-
le strumento di conservazione e trasmissione della 
memoria collettiva è stata l'organizzazione: perché la 
ricostruzione di questa memoria è per le donne par-
ticolarmente difficile: la storia ci ha cancellato, nasco-
sto (non « escluso », perché l'abbiamo fatta anche noi) ; 
i documenti non ci ricordano; i libri di storia li han-
no scritti gli uomini, ignorando non solo le donne ma 
1 loro concetti e valori, le loro forme di resistenza e 
di lotta. La storia delle donne è difficile anche per 
motivi più profondi: perché esse hanno sempre taciu-
to (tranne poche privilegiate) e oggi non sappiamo do-
ve rintracciare le loro voci; perché la ciclicità tra mo-
menti di partecipazione collettiva e di ripiegamento in-
dividuale segna la loro come la nostra storia, e dob-
biamo capirla. 

Per questi motivi non possiamo neppure tentare di 
fare, in questa e in altre pagine che vorremmo pre-
parare se le compagne che leggono le troveranno utili, 
la storia delle donne, che oltre lutto non esiste ancora 
in Italia (è invece ricca in Inghilterra e soprattutto 
negli Stati Uniti, dove la tradizione della storia sociale 
l'ha resa possibile e il movimento femminista dell'ul-
timo decennio l'ha resa autonoma). Tentiamo invece di 
ricordare alcune figure significative di donne del pas-
sato. con la consapevolezza che quelle che veramente 
vogliamo arrivare a conoscere sono le altre, quelle che 
per secoli non scrissero e non parlarono, ma anche del 
fatto che per dissepellirle dal silenzio dobbiamo in pri-
m,o luogo recuperare le voci delle poche che, anche In 
loro difesa, in passaf« si levarono. 

Noi che, potendo per la prima volta nella storia 
puntare sulla forza collettiva delle donne che proviene 
dall'ipotesi centrale del femminLsmo attuale (« il perso-
nale è politico »), vogliamo conoscere per riscattare le 
donne che nel passato furono anonime e _ « comuni », 
Don possiamo per questo disconoscere le donne « ecce-
zionali » che, opponendosi alle convenzioni del loro tem-
po e. pagando spesso prezzi molto alti, trasmisero alle 
altre un messaggio di cui anche noi siamo le destina-
tarie. 

Il primo femminismo, 
l'uguaglianza fondata 
sulla ragione 

Il femminismo non è sempre 
esistito: i fenomeni di rivolta 
e di protesta delle donne, indi 
vidiiali o collettivi, sono altra 
cosa: eppure le eretiche e so 
prattutto le streghe. massijTìo e 
sempio di una storia delle al 
ternative tentate dalle donne, ne 
fanno parte. Il femminismo in 
senso proprio nasce con la ri 
voluzione industriale, quando la 
famiglia cessa di essere una 
unità produttiva, e prima an-
cora con la rivoluzione dei pen-
siero scientifico che, elaboran-
do tra la seconda metà del '6fKI 
e il '700, il concetto di ugua 
glianza frutto della ragione sta-
rà alla base delle rivoluzioni ber 
ghesi. quella inglese prima, quel-
la francese poi. Il femminismo 
nasce dunque tra donne bor-
ghesi, tra la fine del '600 e la 
fine del '700, in Francia e in 
Inghilterra: là da Mademoiselle 
de Gournay allieva di Cartesio 
a Olympia de Gouges che scri-
ve nel 1791 la Dichiarazione dei 
diritti della donna e della cit-
iadina ed è in seguito ghigliotti-
nata: qui da Mary Astell che al-
la fine del '600 si batte per 1" 
istruzione alle donne a Mary 
Wollstonecraft di cui parliamo in 
questa pagina. 

Per queste donne il nesso è li-
neare: se la ragione renderà 
tutti liberi, occorre affermare 
l'uguaglianza, non la differenza, 
rispetto all'uomo e mirare anzi-
tutto alla conquista del diritto 
all'istruzione, che sarà lo stru-
mento primo della liberazione 
delle donne, intesa appunto co-
me parificazione dei diritti con 
l'uomo, civUi e (a partire da 
Olympia de Gouges) politici. 

Queste donne non cercano un 
cambiamento rivoluzionario del-
la società perché mirano solo 

alla liberazione delle donne del 
la loro classe sociale, ma sa-
rebbe astorico condannarle per 
questo: « nella misura in cui 
esse provenivano dalla classe ri 
voluzionaria della loro epoca e 
denunciavano le oppressioni al 
lora esistenti, esse parlavano per 
tutto le donne » (Juliet Mitchell). 
Con esse inizia quel filone del 
femminismo « radicale-borghese» 
che. portato avanti per due se-
co!: nelle lotte per l'istruzione, 
per l'accesso alle professioni, 
per il divorzio e l'aborto, per 
il diritto di voto, resterà sem-
pre separato dalle lotte delle 
donne proletarie, che partecipa-
no in prima linea alle sommos-
se contro il carovita, ai moti 
sociali e alle rivoluzioni di que-
gli stessi due secoli. Quando, 
con la nascita del movimento o-
peraio. parve che i due filoni 
dovessero unificarsi, accadde in-
vece che con un irrigidimento 
crescente dai partiti socialisti 
delì'800 a quelli comunisti del 
'900, la liberazione della donna 
venne sempre pili subordinata 
alla lotta di classe fino ad es-
serne annullata e, ove tentasse 
un accenno di ripresa, esplici-
tamente combattuta. 

Il problema dell'unificazione di 
quei due filoni, quindi, non è 
solo storico: affrontarlo è un 
compilo politico centrale del no-
stro femminismo, che non ha 
fatto molti passi avanti rispetto 
al femminismo antico di cui qui 
ci occupiamo nella comprensione 
del nesso tra produzione e ri-
produzione, tra economia e ses-
sualità. Dalle lotte che le donne 
del passalo condussero su due 
linee separate possiamo meglio 
f.mparare che noi non poSsiamo 
né dobbiamo fare altrettanto, che 
•• la donna deve necessaricmien-
ie lottare per il pane e per le 
rose, perché l'aspetto materiale 
del suo sfruttamento è completa-
mente correlato con la sua co-
scienza di se stessa » (Sheila 
Rowfaotham). 
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MARY WOLLSTONECRAFT 
jlary condusse la sua lotta di 

ijonna che non si rass^na all' 
oppressione su due fronti che al-
lora, come per molto tempo do-
po, non potevano che essere se-
parati: negli scritti, col tenta-
tivo di dimostrare razionalmen-
te che l'apparente inferiorità del 
suo sesso era frutto dell'igno-
ranza; nella vita, con la lotta 
per la cultura e l'inc-ipendenza e-
conomica, condotta però senza ri-
nunciare alla ricerca travagliata 
e continua delle realizzazioni più 
tipicamente « femminili j>, in pri-
mo luogo l'amore e la maternità. 
In questo rifiuto di porre in al-
ternativa le due cose, come in-
vece facevano allora e faranno 
in seguito la maggior parte del-
le donne emancipate, sta forse 
,la maggiore modernità di Mary. 
E' stata Virginia Woolf a co-
gliere meglio il suo peculiare 
Btreccio tra razionalità e sen-
aialità-sentimento': « ogni giorno 
daborava delle teorie in base 
aSe quali la vita dovrebbe es-
sere vissuta e ogni giorno an-

i'dava a cozzare contro gli sco-
'l?li dei pregiudizi correnti. E o-
pi giorno anche... nasceva in 
ié qualcosa che spazzava via le 
sue teorie e le imponeva di ri-
modellarle di nuovo ». Su en-
trambi i fronti di lotta Mary fu 
»la; «le era difficile sentirsi 
orgogliosa delle donne, nonostan-

te il desiderio appassionato di 
parlare come membro di un 
gruppo» (Sheila Rowbotham). 

Mary nacque nel 1758 da una 
famiglia povera (D padre aveva 
una piccola fattoria vicino a 
Londra): dopo aver rifiutato un 
matrimonio combinato dal pa-
dre. andò via di casa a 19 anni, 
facendo per mantenersi i lavori 
allora consentiti a una ragazza 
della sua classe sociale: fu da-
ma di compagnia, istitutrice e 
direttrice di una scuola che poi 
dovette chiudere. Nel frattempo 
si legò intensamente prima all' 
amica Fanny Blood, che morì 
(tutte queste vicende sono rie-
vocate nel romanzo autobiogra-
fico Mary a fiction del 1788), 
poi al pittore Johann Heinrich 
Fiissli (in lettere ardenti gli pro-
pose un « ménage » a tre con 
lui e la moglie). 

In contatto con i circoli radi-
cali, maturò un grande entusia-
smo per la rivoluzione francese, 
che difese in un'opera del 1790 
in cui denunciava la proprietà 
privata come causa prima dell' 
oppressione dell'uomo sull'uomo: 
trasferitasi nel 1792 a Parigi, do-
ve già il suo libro sui diritti 
delle donne, uscito in quell'an-
no, l'aveva resa famosa, si in-
namorò di un uomo ben diverso 
dagli intellettuali cui era abi-
tuata, una sorta di avventurie-

ro, l'americano Gilbert Imlay. 
Con lui conobbe il più tradizio-
nale itinerario femminile di an-
goscia degli abbandoni e dei 
tradimenti, che la sua intelli-
genza, da lui temuta, valeva so-
lo ad acuire. Con la figlia a-
vuta da Imlay, Fanny, tornò a 
Londra nel 1795. e qui. avuta 
la notizia che lui conviveva con 
un'altra, tentò di uccidersi get-
tandosi da un ponte nel Tamigi. 

Ripresi nuovi progetti di o-
pere. avviò un sereno matrimo-
nio con il filosofo e politico ra-
dicale William Godwin. ma po-
co dopo mori, a trentotto anni, 
per la setticemia seguita a un 
parto in cui aveva rifiutato il 
medico e voluto solo l'ostetri-
ca: questa seconda figlia sposò 
poi Shelley e scrisse il roman-
zo nero Frankenstein. Mary che 
aveva cercato la liberazione sia 
sul piano politico che su quel-
lo sessuale fu oggetto dopo mor-
ta di insulti che le condanna-
vano entrambe: come accadrà a 
tante femministe dopo di lei, fu 
da molti considerata una sgual-
drina. La sua cosa forse più 
bella sono le lettere: in esse 
l'espressione della pienezza di 
vita, anche nelle sofferenze e 
nelle contraddizioni (« Non posso 
vivere senza amare e amare 
conduce alla follia »). ci rende 
Mary estremamente vicina. 

Il quadro di Fiissli « La follia di Kate », dipinto dieci 
anni dopo la morte di Mary, ne raffigura il volto e forse 
allude al suo tentato suicidio, quando prima di buttarsi 
da Putney Bridge rimase a lungo sotto la pioggia per 
appesantire i vestiti. Il quadro si ispirò a un fatto di 
cronaca: una ragazza era impazzita aspettando il ma-
rinaio suo amante naufragato. 

una femminista nel '700 (a cura di Anna Bossi-Doria) 

«Una rivendicazione dei diritti della donna» 

4 { 

Questo libro di Marv> W'bil-
^ a f t . pubbUcato nel 1792. 
^ a m o alcuni passi dedicati 
^ polemica con Rousseau, 
pipale teorizzatore della ap-

donna al mon-
^della natura, che ebbe e-

influssi sul pensiero dei 
^ jci e di tanti rivoluzio-

Wa Robespierre a Prou-
, convinti .stenitori deli-
la rfn!" appunto naturale del-
K a ^ alla 

laaiifu sempre significato, e 
- rùl̂  ancora oggi, che l'uomo 

'® <=o possibile tramite tra 
«^u mondo della politica e 

fa ^ - f^tto an-
Piu grave _ in lei egli 

iuta della natura 
nella at-

L che questo 
n r^^^P^^ t tu t to la pau-

"«turaK. ^^^ lati 
"̂ri irrazionali, o-

•e dphM debba 
X . ^ ix^ssiva, dal mo-

<ieW,„J. ^'^'^amente meno 
* Che ^ dedurre quin-

^ m t ® creata per 
If" ti j J J t essergli soggetta... 

r cC di dubi-

r'®'" Der «'a'a 
W s i dovessero 

irvi di me ac-
e perfino di 

'•are ^ semplicemente 
'' im^J^. potrei rite 

ente verso il carat-

tere dell'Essere supremo tutto 
quanto mi detta la ragione... 
Di che sarà mai fatto un cuore 
che si dissolve agli insulti ed 
invece di ribellarsi all'ingiusti-
zia bacia la verga del castigo? 
... è una virtù costruita su opi-
nioni limitate e sull'egoismo quel-
la di chi è capace di accarezza-
re un uomo con vera dolcezza 
femminile nello stesso momento 
in cui quello la tratta da tiran-
no. La natura non ha mai det-
tato tanta ipocrisia... se si ac-
cetta che la donna deve essere 
bella, innocente e sciocca, per 
farne una compagna più sedu-
cente e più indigente, a che 
cosa viene ad es§^é sacrificato 
il suo intelletto? E perché tutti 
questi preparativi sono neces-
sari solo, secondo Rousseau, a 
fare di lei la padrona di suo 
marito per un brevissimo periodo 
di tempo? Perché poi nessun 
uomo ha mai insistito di più 
sulla natura fugace dell'amore... 

I figli, osserva in tutta sin 
cerità, costituiscono tra due spo-
si un legame più stabile dell' 
amore. La bellezza, dichiara, non 
avrà più alcun valore, non la si 
vedrà neanche dopo sei mesi di 
vita insieme... Perché allora di-
ce che le ragazze devono essere 
educate per il marito con la 
stessa cura necessaria per un 
harem orientale?... Io non lotto 
contro le sue ceneri, ma contro 
le sue idee. Lotto soltanto con-
tro la sensibilità che l'ha por-

tato a degradare la donna fino 
a farne una schiava d'amore. 
... Non sarà mai troppo spesso 
e troppo severamente smasche-
rata la tendenza pericolosa di 
quei libri dove gli scrittori de-
gradano insidiosamente le donne 
come sesso, mentre si prostrano 
davanti al loro fascino perso-
nale ». 

Riportiamo anche alcuni passi 
della parte finale del libro, in-
titolata «Esempi della foUia che 
ha origine dall'ignoranza delle 
donne », in cui Mary, batten-
dosi per l'accesso delle donne 
all'istruzione, porta argomenti 
che in parte ribadiscono il loro 
ruolo tradizionale, ad esempio 
quello di poter così diventare 
madri migliori (argomento ripre-
so per tutto l'BOO: come posso-
no educare i figli donne tenute 
nella più nera ignoranza?), ma 
in parte dànno indicazioni sulla 
condizione femminile oggi ancora 
valide. 

•s Le donne, abbandonate dall' 
ignoranza in balia delle sensa-
zioni, dopo aver ritenuto come 
unico insegnamento quello di cer-
care la felicità nell'amore, raf-
finano i sentimenti sensuali e 
assumono, a proposito di quella 
passione, idee metafisiche, che 
le conducono vergognosamente a 
trascurare i doveri della vita... 
L'attenzione deUe femmine, in-
fatti alle quali sono negati tutti 
i privilegi politici, senza che si 
conceda loro, da sposate, eccet-

to nei casi di crimine, l'esisten-
za civile, è naturalmente di-
stolta dall'interesse dell'intera co 
munità e rivolta verso le sue 
componenti più piccole... Interes-
se prepotente della vita femmi-
nile è piacere agli altri, e dal 
momento che l'oppressione poli-
tica e civile impedisce loro di 
partecipare a interessi più im 
portanti, i sentimenti diventano 
fatti... Si suppone che le donne 
abbiano più sensibilità, e per-
fino più umanità degli uomini e 
se ne dànno come prove l'inten-
sità del loro attaccamento e V 
istantaneità del loro senso di 
compassione: ma di rado l'affetto 
possessivo dell'ignoranza ha nien-
te di nobile e può per lo più 
risolversi in egoismo... Ma que-
sta specie di affetto esclusivo, 
sebbene degradi l'individuo, non 
dovrebbe essere tirato fuori co-
me prova dell'inferiorità del ses-
so perché è là conseguenza na-^ 
turale delle idee limitate... So 
che poca sensibilità e grande de-
bolezza produrranno un forte at-
taccamento sessuale e che la 
ragione deve cementare l'amici-
zia; di conseguenza, ammetto che 
si ha più amicizia nel mondo 
maschile che in quello femmi-
nile e che gli uomini hanno un 
più alto senso della giustizia... 
D'altro canto, come possono le 
donne essere giuste o generose, 
quando sono esse schiave dell' 
ingiustìzia?... lo credo ferma-
mente che il maggior numero 

delle follie delle donne proceda 
dalla tirannide dell'uomo; e allo 
stesso modo mi sono sforzata... 
di provare che l'astuzia, che am 
metto far parte al momento at-
tuale del loro carattere, è prò 
dotta dall'oppressione ». 
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si esistono dus traduzioni italia-
ne: II manifesto femminista, Mi-
lano, Edizioni Elle, 1975 e I dirit-
ti delle donne, Roma, Editori 
Riuniti, 1977. H romanzo « Ma-
ry ». le lettere e gli altri scritti 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O MILANO 

Martedì nella sede di IX (zona Bovisa) alle ore 
21 in via Guerzoni 39, assemblea sui referendum. 

Per le trattative in corso con il comune per la 
casa delle donne, ritroviamoci tutte lunedì 29 alle 
ore 10.30 davanti al comune, in via 'ResteUi. 

Stiamo preparando iniziadve per il referendum 
oltre film, tutti i ccmpagni interessati si trovino in 
sede centro lunedì a l e ore 18. 
O BERGAMO 

Martedì alle ore 20,30 riiinione provinciale sull' 
andamento provinciale della campagna per i refe-
rendum nella sede di via Quaraighi 33-B. 
O AWISO PER LE RADIO DEMOCRATICHE 

Sono disponibili quotidianamente cassette regi-
strate per la campagna delle radio democratiche sui 
referendum con interviste-dibattiti-interventi di uomi-
ni politici democratici per i sì ai referendum. Pre-
notare le cassette presso il comitato promotore a 
Roma 06-4757590 o 481209. 
0 RAVENNA 

Mercoledì alle ore 21 assemblea dei compagni per 
1 referendum alla sede di DP in via Fiume Abban-
donato 63. 

Venerdì alle ore 18,30 CMnizio di Mimmo Pinto in 
piazza 20 settembre. 
O BOLOGNA 

Mercoledì 31 maggio, alle ore 21, dibattito al 
« Centro civico Marco Polo » (quartiere Lame) con 
Alexander Langer, s-u «critica alla politica e refe-
rendum: ci stiamo ricascando? ». 
O PER TUTTI I COMPAGNI IN SPECIAL MODO QUELLI DEI PICCOLI PAESI 

Il primo giugno scade il termine della nomina da 
parte À' ciascun comune. Per tutti i comuni che non 
hanno ancora nominato gli scrutatori bisogna cercare 
di fars i nominare per il controllo delle operazioni elet-
torali. Andare al comune, verificare che non siano sta-
ti nominati e se no esigere e chiedere di farlo come 
semplice cittadino o (dato che se li spartiscono) come 
comitato c come P.R. per f a r ciò ohe non c'è bisogno 
di alcuna delega per dimostrare di essere rappresen-
tanti dei comitati. Le deleghe, autenticate dal notaio, 
saranno necessarie per essere designati rappresentan-
ti di Usta presso i seggi. Precise informazioni sui rap-
presentanti di lista nei prossimi giorni. 
O MILANO 

Martedì a l e ore 21 al pensionato Beilani, in Viale 
Testi 285, assemblea dei compagni della zona 9 sui 
referendum. 
O LECCE 

I compagni di Lecce si riuniscono in collettivo con 
tutti gli studenti per discutere e programmare la cam-
pagna per ! referendum. 
o FIRENZE 

I compagni del quartiere di Gabinana che inten-
dono organizzaci per portare avanti la campagna per 
il SI ai referendum, si trovino mercoledì alle ore 21 
al Palazzo Vegni in ^da S. Nicolò 93. 
0 CATANIA 

Tutti i compagni, colMtivi, anche della provincia, 
sono invitati a ritirare i manifesti e gli opuscoli per 
1 referendum presso l '^sociazione radicale in Via Pa-
cini 70. 
O C1VITAN0\ A-MARCHE 

II comitato promotore per i referendum si trova 
presso la sede del comitato di lotta e contrainforma-
zione in Via Tasso. 
O MILANO 

Compagni semi argani zza ti del Ticinese cercano com 
pagni disorganizzati per organizzarsi insieme per la 
campagna dei referendum. Troviamoci mereoledì alle 
ore 21,30 alla casa occupata di Corso S. Gottardo 24. 
O TORRE ANNUNZIATA-ZONA VESLWIANA 

La sede di Via ToselM 26 rimane aperta tutti i 
giorni dalle ore 18 in poi per i compaigni che vogliono 
utilizzarla per la campagna dei referendum. 
o MATERA H Comitato per il S ai referendum si riunisce tutte 
le sere aMe ore 20 a « Progetto Radio » Via Oiialcalata. 
O BARI 

Tutti i compagni se v o ^ o n o collaborare alla cam-
pagna dei referendum si mettano in contatto cwi Ra 
dio Radicale Via Suppa 14 tel. 1080 - 210259. 
o PADOVA 

Martedì 30 alle ore 21 al coJiegio Morganni Via S. 
Massimo assemblea provinciale indetta dal Comitato 
promotore dei referendimi per i compagni che vogliono 
contribuire alla campagna. 

O REGGIO CALABRIA 
Giovedì alle ore 18 alla Facoltà dì .-Architettura, 

assemblea sul referendum organizzata dal comitato pro-
motore per i referendum. 
O MESTRE 

Martedì alle ore 18. riunione dei compagni interes-
sati ad iniziative per i referendum. Chi non può veni-
re telefcmi. 
O URBINO - MONTE FELTRE ALTO METAURO 

I compagni che vogliono ritirare materiale per i 
referendum possono rivolgersi alla Casa deEo studen-
te (chiedere di Gianfranco), telefonare allo 0722-2935 
dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 19. 
O BADIA (PD) 

Oggi alile ore 20,30. dibattito su leggi speciali, ter-
rorismo, referendum, intervengono Marco Boato (LC) 
e on Testa (PSI). 
O S.O.S. PER NO... LVERIO CORVI... NO... SEI 

Data grave et imbarazzante situazione PCI in Sar-
degna urge tuo indispersabile aiuto per campagna 
referendim stop Ansioni per tutta risposta affermati-
va (sì) prepariamo tappeti di fiori per tuo ingresso 
trionfale nei 433 paesi et città bisognosi di tua illu-
minante presenza, comunicato su 1 di Bosco DDID. 

BsimstH^] 
' ^ - à i . r e u f o m t emo E- MOU OLTRÉ U i z ' 

VARIE 
O AVVISO PERSONALE 

Per la canpagna Coronata Bassa di Rionero; un 
tuo amico ti cerca da aprile per comunicazioni ur-
genti. fat t i sentire. 
O MILANO 

In un'area di 4000 mq si è aperto uno spazio 
libero: il colletitvo « La Fornace ». via Ludovico Mo-
ro 127. Vi si può svòlgere qualsiasi tipo di incontro, 
c'è una radio che trasmette sui 103.350 mhz e un 
laboratorio di artigianato, una cucina, domenica 28 
alle ore 17 pomeriggio jazz con Luigi Bonafede e la 
sua formazione. 
O CATANZARO 

Tutti i c o n ^ g n i che vogliono collaborare alla 
campagna elettorale in città e nei paesi possono ri-
volgersi in sede per avere materiale e informazioni. 
O A \ ^ S O PERSONALE 

Per Mario di Torino venuto a Roma per la ma-
nifestazione del 25 aprile 1978 e conosciuto a viila 
Pamphili domeriica 24 aprile. Fatti vivo mediante al-
tro annuncio oppure telefonandomi al 06-.5566543 Mo 
nica. 
O AVVISO PER I COMPAGNI 

Nei giorni 13 14 maggio scorsi si è svolto a Fi 
renze il secondo coordinamento nazionale di controin-

formazione per una scienza di classe. Dai lavori del 
convegno sono scaturite alcune proposte pratiche che 
potranno concretizzarsi a breve scadenza e rafforzare 
la struttura del coordinamento stesso. Una di queste 
è stata proposta di un bollettino di coordinamento 
finora uscito in quattro numeri di prova sotto la 
testata di « Riprendiamoci la natura ». Il giornale 
sarà la voce del coordinamento e di tutte le inizia 
tive a livello locale e nazionale e sarà libero per 
chiunque ne voglia fare uso e per contribuire alla 
lotta anticapitalista contro la scienza dei padroni. In-
fine sono stati programmati una serie di numeri spe 
ciaU impostati come opuscoli, che serviranno a con 
tribuire al dibattito sull'alimentazione, il settore eoo 
perativistico agricolo e sulla lotta antinucleare. Tutti 
i ccmpagni sono invitati a inviarci i propri contributi e 
le proprie segnalazioni al seguente indirizzo: Da 
Re Maurizio - Casella P(»tale 1076 • 50100 Firenze. 

CONVEGNI 
O AI LAVORATORI ENTI LOCALI 

Sono arrivate le prime risposte all'appello per 
organizzare un convegno nazionale dei compagni degl' 
Enti locali. Hanno risposto compagni da Firenze, Na 
poli. Verona, Genova, Pordenone, Forte dei Marmi, 
Livorno Rieti. E ' necessario accorciare i tempi ed 
inviare materiale sulle proprie situazicaii per prepa 
rare il convegno. Stiamo preparando materiale ri 
guardante il comune di Roma e Enti locali da spedire 
a tutti i compagni che ne faranno richiesta. Centro 
di Documentazione e Infonnazione sugli Enti locali, 
scrivere a Antonio Cittì, presso Umanità Nova, via 
dei Taurini 27, Roma - tel. 06-4955305 ogni giovedì 
dalle 20 in poi. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O CATANZARO 

C'è un gruppo di compagni musicisti disposti a fa 
re la campagna elettorale sui referendum nella prò 
vincia con i loro strumenti. Per le prenota^oni telefo-
nare a Gino Mancuso 51892 dalle 18 alle 21. 
o POZZALLO (RG) 

Martedì alle ore 20.30, spettacolo con Ciccio Busat 
ca al cinema Giardino organizzato da Radio Popolare. 
O COMISO 

Mercoledì 31 nell'ambito della campagna per i re 
ferendum spettacolo con Ciccio Busacca in p.za Diana. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O MILANO 

Tutte le donne interessate ai problraii della casa 
delle donne si trovino martedì 30 alle ore 19 ai 
Centro sociale «Isola» , via Decasilla 11. 
o MARGHERA 

Martedì alle ore 21 al centro sociale di Catene, 
mercoledì alle ore 17.30 nella sede di DP di Marniera; 
venerdì aUe ore 21 in sede di Lotta Continua di Me 
stre; sabato alle ore 9 appuntamento in piazza Merca 
to per mostra e volantinaggio. 
O MESTRE Mercoledì aHe ore 17.30 in Via Dante, nimione 
per la liberazione di Ezio Fedele. 

Il giornale di d<Mnenica è disponibile in sede a. 
compagni d ie vogKono ritirarlo. 
O MILANO - COMIZI 

Martedì 30-5 ore 12 Piazza S. Maria del Strffragi» 
parleranno: Guido Aghina del C.F. dei P.R.. trance 
SCO Boati della comuna di Baires ore 18 Piazza Barac 
ca: Ghido Aghina, Renzo Casali (comuna Baires) Uau 
dio Jaccarino di P.R. Milano 103,500 Mhz. 

Opuscoli e manifesti 
per il referendum 

Da luendì saranno a disposizione gli opuscoli per la campagna dei referendum. Per andare a ritirarli 1 compagni si possono mettere in con tatto con le federazioni dì DP di: •Aosta tel. 0159-40575; Firenze 055-296000; Tonno 
011-876873; Perugia 075-25724; Milano 02-83213^-.Ancona 071-23955; Genova 010-202428; Roma «> 
738710; Trento 0461-63626; Napoli 081-413521: Por-denone 0434-631257; CWe« 0871-62721; Pa'e^"® 
091-429397; Potenza 0971^1563; M e s t r e - V e r o n a 
987770; Cosenza 0984-27895; Bologna 051-2789 '̂-Bari-Taranto 080-932874; Cagliari 070-496184. 

Altri 100.000 manifesti saranno stampati i^r^ tedi per prenotarli telefonare a Lotta Contmn e chiedere di Guido delia diffusione. 
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• ANCH'IOrMI 
RITENGO 
RESPONSABILE 

Parma, 25-5-78 
Caro-a che mi kggi o Ca-
ri Care che mi leggete, 

due ore fa. Leggendo T 
elenco parzialissimo e sin-
tetico degli uccisi per la 
legge Reale, f ra le tan-
tissime riflessioni, deside-
ri, sensi di impotenza, ri-
cordi del « mio » passato, 
ecc. che la lettura e ciò 
che mi circondava provo-
cavano in me. E' nato di 
nuovo per l'ennesima vol-
ta il desiderio di scrivere. 

.\desso stando qui ho do-
vuto farmi coraggio per i-
niziare a farlo. Questo 
per tantissimi motivi: per-
ché io vorrei comu-
gliere cosa scrivere; per-
ché io in se vorrei comu-
nicare quello che sento e, 
questo è impossibile far-
lo; e tanti altri perché. 

Mi stavo arenando nei 
dubbi. Non sono sicuro se 
sia « giusto » o meno fare 
quello che faccio. Forse 
sarebbe bellissimo non 
chiederselo neppure. Cer-
tamente quello che penso 
di scrivere non sarà nep-
pure lontanamente quello 
che ho vissuto in questo 
periodo di tempo. Cerche-
rò di raccontarvelo, mi 
sarà pili facile. 

(Mi accorgo che è molte 
difficile). Leggendo l'elen-
co dei morti (più di due 
or? fa) mi è subito venu-
ta voglia di affiggere la 
pagina centrale per far co-
noscere agli altri chi muo-

re per questa legge... (O-
gni parola che scrivo mi 
accorgo che è molto par-
ziale e cosi istintivamente 
penso di smettere, poi ri-
comincio perché mi sem-
bra d'aver trovato le pa-
role giuste, rileggo quel-
lo che ho corretto e, mi 
accorgo che anche se un 
po' meglio, rimane anco-
ra terribilmente parziale, 
inesatto ecc. Mi accorgo 
di essere terribilmente 
complicato, mi rendo con-
to che in sé la realtà, o-
gnuno di noi è terribil-
mente complicato o infini-
tamente complesso o io 
(non escludo ^ i altri), de-
sidero cose impossibili. E' 
« giusto » desiderare e vo-
lere ad ogni costo l'im-
possibile?... Val la pena 
rilegger 3). 

Quel che ho scritto nel 
complesso mi va bene, 
peccato che non c'è qua-
si niente di quel che vo-
levo scrivere. Non riusci-
rò certamente a raccon-
tarvelo, anche se vorrei 
farlo, per questo sto pen-
sando che forse è meglio 
scrivere quello che mi vie-
ne scrivendo. 

La cosa che più di ogni 
altra mi ha fatto decide-
re questa volta di scrive-
re è stato quel « VI » del 
« Vi riteniamo responsa-
bili », in sé, forse, è ri-
volto ai potenti, ma an-
ch'io mi sento responsabi-
le di questi morti come 
degli altri milioni di mor-
ti che muoiono nel mondo 
mondo per fame, o perché 
il potere genera violenza 
sia esso guerra di conqui-
sta, o d'indipendenza, o 
terrorismo, o (Dio come 
è triste!) fuga a un po-
sto di blocco perché non 
si vuol pagare la multa, 
magari perché se no non 
si hanno i soldi per man-
giare il giorno dopo. Tut-
to questo in questo mondo 
civUe, democratico, che a-
borre la violenza, che a-
ma la pace, ma che no-
nostante le false parole 

• UNA VOLTA MI CREDEVO UN 
GUERRIERO 

Ora dormo sul tuo zerbino 
una volta mi credevo un guerriero 
perché in tante lotte 
"migliaia di teste le riconoscevo nel mio pensiero. 

Ho saltato 
per amore 
un quarto di terra 
in poche ore. 

Una volta provavo a decifrare caratteri cufici 
su smalti di moschee 
e nelle facce di contadini uzbefci. 

Ho viaggiato tra le radici e i fiori della mente 
con I solo b ige t to d'andata. 

Una volta vendevo cristaMi da lotteria 
sui tavolini mesoamericani. 

Ho tenuto la testa di aJicia 
sulla mia spalla in corriera, 

"l'a dormo sul tuo zerbino 
'«1 tizio mi ha mi^so una moneta in mano 
non mi riesce di aprire le dita 
Per vedere quant'è. 

BASAGLIA 
FORNARI 
LA VIOLENZA 
A CURA DI 
5RA2IELLA C0NTE02ZI E 
SIAN PIERO DELL'ACQUA 
tino"®!?̂ '®*̂ ® ® ""O psicoanalista affron-t i , traverso due ampie interviste, il Dnr,- violenza nella società contem-poranea. U 2.700 

Vallecchi 

dei più potenti è tutto il 
contrario almeno nei po-
tenti. Come fa il papa a 
piangere per Moro senza 
ricordarsi assolutamente 
della miseria in cui versa 
il Sud terra di Moro. An-
ch'io ho sofferto tantissi-
mo perché Moro è stato 
ucciso. Dio, come sono 
bravi i potenti a dire 
(quante volte un po' tut-
ti l'hanno detto in questi 
giorni) che la violenza è 
una cosa brutta, che bi-
sogna combattere contro 
di essa, che la violenza 
genera violenza e, qui 
simpatico, non ho letto 
uno (a cominciare da quel-
li che più sembrano o-
diarla) dire da chi mai 
possa essere generata la 
violenza dal terrorismo se 
non dalla violenza del si-
stema. Ma poi cos'è la 
violenza, solo uccidere? 
Far del male fisico? No, 
e poi no! Anzi io ho sof-
ferto di più per la vio-
lenza invisibile, sottile 
perché non me ne accor-
g3vo e quindi non ero in 
grado di difendermi nep-
pure con le mie sole for-
ze. Per questo odio e vor-
rei non ci fosse la violen-
za di cui ci accorgiamo 
poco. Per questo odio i 
sistemi (tutti) cha la pra-
ticano, perché nessuno ri-
spetta la vita-libertà del 
cittadino fino in f<Hido. 

Mi sto accorgendo che 
è uno sfogo. Quest'ultima 
parte che ho sospeso si 
potrebbe intitolare lette-
ra aperta ai potanti di 
questo mondo. ... iNon so 
cosa fare, continuare a 
ruota libera? O altro. Sa-
rebbe bellissimo conosce-
re cosa sente, vive, chi 
mi ha letto per primo, se 
mi ha letto sin qui. e gli 
altri. Ancha questa è una 
cosa impossibile. Per me 
però il fatto che sia im-
possibile non è sufficien-
te a farmici rinunciare, a 
questa come a tantissimi 
altri desideri, alla fine sa-
rà la realtà, la cattiva 
fede o insensibilità e quin-
di inumanità dei potenti o, 
la presunzione dei compa-
gni che mi avranno co-
stretto ad accettare tan-
tissime cose contro ciii 
vorrei lottare e contro cui 
lotto solo in parte par-
ché sono solo. E, cosi, 
tantissimi dubbi mi bloc-
cano. Il resto lo fa il fat-
to che non ho forza suf-
ficiente per farle tantissi-
me piccolissime cose e 
questo perché sarò tante 
cose brutte anch'io. Mol-
tissime non le conosco, di 
molte che mi vengono det-
te non ne sono molto con-
vinto, poche sono saltate 
all'aria, di tutte conosciu-
te e non vorrei sbarazzar-
mene ma da solo è quasi 
impossibile 

Rileggo e, forse vai la 
pena che finisca, o no? 

Ho scritto tante cose. 
Quanto ho scritto è una 
piccolissima parte e per 
di più imprecisa di quel-
lo che sentivo scrivendo. 
Vi prego di non fare l'er-
Tora che fanno tantissimi 
di pensare di conoscer-
mi, no, avete letto solo e 
per di più ristampato (ec-
cetto il compagno-a) quel-
io che ho scritto. Già die-
tro ogni parola o virgolet-
te mancate ci sono tantis-
sime riflessioni, è impos-
sibile e sbagliato immagi-
nare cosa c'è dietro-den-
tro questo corpo che fa 
tantissime, infinite cose e 
che gli altri chiamano Do-
menico o C^ochencoco co-
me mi chiamava una 
bambina e mi chiama mia 

sorella che mi conosce un 
po' più degli altri. 

Adesso vado ad attac-
care la pagina centrale 
del giornale, è ima cosa 
piccolissima, m'era venu-
ta l'idaa in piazza di di-
re a quelli che vedevo col 
giornale di fare altrettan-
to, poi non ci sono riu-
scito perché ho sentito due 
battute troppo categori-
che, peccato. Forse vai 
la pena farlo con quelli 
cha incontro questo pome-
riggio. Mi sto rendendo 
conto che forse sono ne-
cessari tantissimi piccoli 
atti di coraggio..., è un 
casino. Certamente tantis-
sime piccole cose fatte in-
sieme da tantissimi di noi 
ci farebbero sconfiggerà 
la violenza che è sempre 
nata e continua a nasce-
re da un pugno di potenti. 

Col desiderio di dare a 
tutti un bacio lunghissimo 
che racchiude tantissimi 
desideri «impossibili», cui 
nonostante tutto, non vo-
glio rinunciare a priori. 

Domenico 

• IL NOSTRO 
QUOTIDIANO 
«CHE FARE» 

Caltagirone (CT) 18-5-1978 
Care compagne, cari 

compagni, spero che ab-
biate spazio e volontà per 
pubblicare questa mia let-
tera. Ho già scritto altre 
volte, ma non ho avuto il, 
piacere... Sono un ex mi-
litante, di professione ri-
voluzionario, sempre me-
no professionalizzato, sem-
pre meno « ri vòlojzionario» 
(anche se solo di me stes-
so). Mi voglio rivolgere a 
tutti i consumatori di «Lot-
ta Continua » anche se 
principalmente a quelli di 
Caltagirone (-.. perdié non 
to fai direttamente inve-
ce di scrivere?). 

Vivo in una (famosa) 
situazione di provincia e 
come tale ho ancora più 
casini (?) dentro .di me, 
dei quali v ( ^ o parlare. 

E' finita da poco l'espe-
rienza (fallimentare) di 
ima radio (pulce) che ave-
vamo, d t ^ stenti, messo 
sù e con essa la ncKtra 
possibilità di stare assie-
me « in maniera diversa >. 
Lo scoraggiamento è tota-
le e la rassegnazione ol-
t r ^a s sa i limiti della de-
cenza. 

Il nostro stare assieme, 
ora è tornato ai livelii di 
prima: lunghe passeggiate 
al viale, soste intermina-
bili davanti al bar, (ex-
tra), noiose attese davan-
ti la scuola. Il tempo pas-
sa inesorabile e noi non 
lo fermiamo, indaffarati 
come siamo a «fare delle 
cose ». E qualche volta ci 
riusciamo. Riusciamo ad 
andare un giorno in cam-
pagna, con la paranoia 
del « cosa fare », senza 
accorgersi di noi, dei no-
stri corpi sempre più ari-
di, dei nostri volti sempre 
più morti. Ma tutti ci la-
mentiamo della situazione 
di merda, tutti scontenti 
di vivere « così », tutti 
sperando di arcarcene. 

Già di andarcene. Dove 
e a far che non importa, 
quello che importa è scap 
pare, fuggire da qui. EM 
è questa la cosa (più 
grossa) die. secondo me, 
ci castra di più. Stiamo 
a Caltagirone. convinti di 
esserci di passaggio. Spe-
rando (cattolicamente) 
nel paradiso (magari bo-
lognese). Andhe se ci de^ 
finiamo del « movimento » 

(che è?), senza voler es-
sere in movimento. 

(Dome vorrei oggi, uscen 
do di casa, essere felice 
di vedervi, senza aver 
paura di uscire per rifare 
'le s t^se , monotone cose. 
Come vorrei non andare 
alla riunione di DP solo 
perché non c'è « niente da 
fare ». 

E sappiamo tutto que-
sto! E tutti parliamo dd-
ila mancanza di affetto, 
del nostro vivere il sesso 
come possesso (fa anche 
rima), già i bei discorsi 
che sappiamo fare intor-
no alle cose, senza invece 
fare esplodere le nostre 
contraddizioni. Mi rimpro-
verete (ne sono certo) per 
questo mio tono « romanti-
co-paternalista - irraziona-
le », perché vi è facile 
farlo. Convinti di avere 
la verità, di avere la ca-
sa nella roccia, senza vo-
ler riconoscere la nostra 
insicurezza e fra#li tà. 

Vorrei amare i vostri 
corpi senza scommetterà 
col mio sesso-ruolo. Vor-
rei conoscervi, senza la 
mediazione delle « idee » 
delle « parole ». Aggregar-
ci rispetto al ncstro nega-
tivo, senza ricercare gli 
umanimismi e la «teoria 
del gruppo ». 

Abbandonare la para-
noia del « che fare », per 
lasciare esprimere i no-
stri corpi, le nostre voglie, 
i nostri bisogni, senza 
aver paura di scoprirmi, 
di smascherarmi, di com-
promettermi. Senza aver 
paura di riconoscere il 
nostro fallimento. «Perché 
alcuni di noi finiscono col 
conoscere i loro condizio-
namenti tanto da superar-
li, mentre altri vivono in 
simbiosi con le forze che 
li condizionano? (...) per-
ché la maggior parte ac-
cetta il potere impotente 
del capitalismo che è il 
fallimento 

D. Cocker) 
Compagne e compagni 

non aspettiamo l'ora x, 1' 
ora X è ogni ora, è que-
sta l'ora, è questa la vol-
ta. Viviamo il « ncKtro » 
comunismo. Se è vero che 
per noi il comuniMno non 
è uno stato di cosa che 
debba essere instaurato, 
ma il movimento reale 
die abolisce lo stato di 
cose presenti. Vi abbrac-
cio. 

Carlo 

• IL GIORNALE 
NON LO SENTO 
MIO 

La pagina più letta di 
Lotta Continua è quella 
delle lettere, una volta era 
la sottoscrizione. C'erano 
nomi di donne, operai, stu-
denti ed in fondo grosse 
cifre. 

Ora questo non succede 
più, perché?? E' difficile 
rispondere tra i tanti per-
ché ne ho uno. 

Il giornale è bello, in-
teressante, ma non lo sen-
to mio. Ad esempio du-
rante il seminario aveva-
mo discusso con tanti com 
pagni di organizzazione, 
tanti interventi erano sta-
ti fatti su questo tema, 
avevamo anche deciso di 
pubblicare tutto integral-
mente ed in ordine cro-
nologico per fare parteci-
pi tutti i compagni della 
richiesta, dei duW>i, delle 
idee di organizzazione (o-
rizzontale. verticale, di 
striscio...). 

E' saltato tutto, gii in-

terventi sono stati pubbli-
cati a cazzo, male. Prio-
rità a Viale e Brogi, va 
be erano interessati ma 
non scordiamo die al se-
minario c'erano miUe com-
pagni, non due. Si poteva 
fare un supplemento, si 
poteva... 

Questo può essere un 
motivo, ma intanto tra 
tutto questo casino comin-
cia la campagna elettora-
le per i referendum. 

Ci vogliono opuscoli, ma-
nifesti, supplementi, ecc. 
Nuovi e vecchi «militan-
ti » di Lotta Continua da-
ranno intelligenza, tempo 
e culo. Io per ora mando 
10.000 lire, anche se sono 
convintissimo di quello 
che ho scritto sopra. 

Daniele 
Sede di CaKanissetta 

• E* PROPRIO 
NECESSARIO? 

C^ri .Alex, Valeria, Gio-
vanna, Marco e Straccio, 
ho letto con grande stu-
pore sul giornale di dome-
nica della vostra decisio-
ne di associarvi allo scio-
pero della fame iniziato 
dai compagni radicali 
per ottenere più tempo al-
la TV per i referendiHn. 

So bene che è difficile 
su una cosa cc»ne questa 
mettere bocca; tutto il ri-
spetto che ho per voi e 
per da vostra decisione 
non mi imisedisce però di 
considerarla una ^ ^ i d a g -
•gine. 

Credo che la ragione 
che vi ha ^ in to sia piut-
tosto una generica solida-
rietà con i radicali che 
hanno iniziato il digiuno, 
che non la convinzione 
che sia giusta questa for-
ma di 'lotta, in questa oc-
casione, per un obiettivo 
come questo. 

Vi pare prcqirio il caso 
di mettervi a torturare il 
vostro corpo e a rovinarvi 
la salute per ottenere più 
tempo alla TV? Se Io scio-
pero della fame lo fa Pa-
squale Valitutti posso ca-
pirlo: per lui perfino la 
decisione di morire può 
essere l'unico modo che 
ha per non lasciarsi am-
mazzare. 

Potrei forse capire se 
lo si facesse per solida-
rietà con lui o con un al-
tro nelle sue condizioni: 
per tentare di salvare la 
vita di un altro, si può 
anche decidere di mettere 
a rischio la propria. Ma 
non riesco a concepire che 
lo si faccia per un <Aiet-
tivo politico, anche se è 
inteso a impedire — come 
in questo caso — che con-
tinui l'eccidio legale del-
la legge Reale. 

Con affetto 
Clemente 
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Due contributi per il convegno sull'informazione 

Tanti dubbi, un paio di 
intuizioni e qualche paura 

Milano, 29 — Ciao, con 
•una fatica veramente im-
proba ho scritto due co-
se che penso sul conve-
gno delle donne, sull'in-
formazione; ho molta vo-
glia di parlare di pra 
fica ed idee, ma scriver-
ne... mi uccide ed infatti 
ne è risultata una scrit-
tura « a riccio » piena di 
spine e tutta chiusa den-
tro; spero di vedervi a 
Roma nei giorni del con 
vegno. Avrei voluto con 
iribuire maggiormente al 
la pagina delle donne, ma 
i tempi della radio ed 
il fatto che la sera in-
segno mi permettono a 
malapena di sopravvive-
re... per di più le cose di 
cui mi occupo in radio 
sono sempre così poco 
irascrivibili'... Vera 

Autonomia, separatezza, 
o partecipazione? Per « i! 
movimentc », le donne o 
per chi altro? su temati-
che « femminili », sul no-
stro « .specifico » o sulla 
realtà tutta? lavoro col-
lettivo? militanza o prò 
fessionalità? Questo è 
quanto ho ricavato da un 
anno e mezzo di lavoro 
in una radio: balbetta-
menti, un groviglio di 
dubbi-domande-riflessioni 

che aspetta di essere di-
panato. parole chiave che. 
spero, diventeranno a! 
convegno colloquio-corau 
nicazione-confronto tra 
pratiche diverse, cono 
scenza tra vite, realtà, 
icee di donne che «fan-
no» l'informazione e don 
ne che la « subiscono ». 
Ma il mio problema è 
questo: anche in chi è 
la presunta parte attiva 
di questo rapporto quan-
to c 'è di passivo, di su-
bito consciamente o in-
consciamente? Mi va be-

ne che tutto vada mes-
so in discussione, chia-
rendo e concretizzando 
cosa ciascuna di noi in-
tende per « partecipazio-
ne e uso dei mezzi ». 
« comunicazione orizzonta-
le», «gestione colletti-
va », superando magari 
il se.Tiplicismo che ci f a 
credere che sia sufficien-
te avere un messaggio 
(di donne per le donne) 
perché ciò sortisca l'ef 
fetto magico, la comuni-
cazione si innesca, il di-
scorso parta (a prescin-
dere da dove e da chi 
e per dove o per chi) 
e arriva integro e com-
prensibile (senza un'ana-
lisi ed una conoscenza 
del .-nodo e dei mezzi). 
Sarebbe bello, ma non è 
vero, né possibile oggi 
con un semplice atto di 

volontà e con tanta fede. * * 

Io vengo al convegno 
con questa voglia/neces-
sità, e non credo sia so-
lo da addetta ai lavori, 
di capire e di sapere, di 
fermarmi, per un attimo 
smettere di « produrre », 
eliminare anzi il prodo^t-
to e 'a scadenza, il «do-
ver essere ed il dover 
fare » e ripensare insie-
me la nostra pratica, ri-
flettendo su questo no-
stro nuovo, tutto somma-
to, esistere in un univer-
so maschile come quello 
dell'informazione, sia co-
me utenti che come la-
voratrici. Voglio capire 
cosa è successo, verifi-
care questa nuova pre-
senza, valutare cosa ha 
significato, cosa ha cam-
biato (dentro di noi. fuo-
ri di noi) e se ha pro-
dotto/scoperto un nuovo 
modo di fare informazio-
ne, che ha valorizzato o 
almeno salvaguardato la 

nostra « diversità ». « Il 
personale è politico»: 1' 
abbiamo urlato nelle piaz-
ze e rivendicato ovun-
que, .ma cosa ha signi-
ficato nel nostro fa r no 
tizia, cosa è diventato 
nelle nostre trasmissio-
ni? Poteva essere la le-
va con cui cap'ovolgere 
un mondo, la mia sen-
sazione invece (ma spe-
ro di essere smentita) è 
che abbiamo continuato 
ad operare con strumen-
ti non nostri, tempi, mo-
di, contenuti storicamen-
te definiti e per defini-
zione « maschOi ». Questa 
è la contraddizione: da 
una parte vogliamo'dob-
biamo impadronirci di 
questi strumenti, quelli 
dominanti, gli unici esi-
stenti finché non saremo 
in grado di elaborare col-
lettivamente di nostri, 
dall 'altra rischiamo l'in-
tegrazione, peggio anco-
ra il travestimento, tristi 
neri con la faccia dipin-
ta ci bianco ed i capelli 
ossigenati che non sba-
gliano il nome di un mi-
nistro, si sforzano di fa-
re e di capire i discorsi 
« politici » ufficiali e cor-
rono da un convegno del 
le donne ad un coordina-
mento dei consultori: può 
essere una fase, può an-
dar bene come tappa, 
sorta di « apprendistato » 
fatto usando parametri, 
criteri, linguaggio che so-
no maschili, solo se di 
ciò si è coscienti, senza 
l'ingenuità di una pro-
pria presupposta natura-
le «disposizione» che na-
sce dal semplice essere 
donna, ma evitando an-
che di essere invischia-
te, di perdersi, cancella-
re la propria diversità 
per una falsa emancipa-
zione, che può renderci 

così simili ad un uomo 
da confonderci con lui. 
La ricerca e la difesa 
della propria identità di 
donne all'interno del di-
scorso dell'informazione è 
e sarà, io credo, un prò 
cesso complesso e con-
traddittorio, faticoso, an-
che doloroso (l'autoco-
scienza ce lo ha inse-
gnato), sperimentazione 
continua e parallelamen-
te critica e riflessione 
collettiva, scoperta di sé 
e delle altre, di un ba 
gaglio di sensazioni-emo-
zioni-ironia-irrazionale-in-

conscio che non ha mai 
fatto notizia, che viene 
negato, rifiutato, non vi 
sto, ma che esiste nella 
nostra realtà e che vo-
gliamo passi anche attra 
verso la « nostra » infor-
mazione, sia essa fat ta 
di fotografie, articoli, 
spettacoli, trasmissioni, 
film, quadri, disegni... 

Temo di essere stata 
molto confusa, forse di-
pende dal fatto che non 
ho verità acquisite, né 
soluzioni pronte : tanti 
dubbi, un paio di intui-

'^zioni e qualche paura, 
prima f ra tutte quella 
che si possa noi tutte di-
ventare « brave giornali-
ste » asessuate ed effi-
cienti (nel senso deterio-
re, l 'efficienza mi piace 
e mi va bene se è fun-
zionale ad un progetto 
mio, in cui io esisto e 
conto, e non se è rispon-
dente ad un disegno che 
mi esclude o peggio mi 
usa), cagnolini di pezza 
dai riflessi condizionati, 
capaci solo dì sancire 
« questo fa notizia e que-
sto no, questo è impor-
tante e questo no, que-
sto va detto e questo 
no ». 

Vera Treves 

/o lavoro in una radio. Informo? Non so 
Io lavoro in una radio. 

Informo? Non so, perché 
sarebbe necessario pun-
tualizzare 0 significato di 
informazione, non solo, ma 
accanto a questo termine, 
u.sato ed abusato, se ne 
dovrebbe secondo me ac-
costare un altro, quello di 
comunicazione. 

In che modo informare? 
Chi? Che cosa? Tutte do 
mande credo giustificate 
anche se vecchie e che 
non mi stancherò mai di 
porre e riproporre in di-
•scussione. 

Informazione unidirezio-
nale, cioè da a. o infor-
mazione circolare? 

Qui si entra credo nel 
mento della comunicazio-
ne. Molte volte si rischia 
nel fare informazione di 
non avere un interlocutore 
attivo (quindi monologo e 
non dialogo o discorso) e 
questo molto probabilmen-
te è dovuto a determinati 
limiti t ra i più svariati, 
vuoi tecnici o di conduzio-
ne poco avvolgente e coin-
volgente. comunque limiti 
da t irare fuori, da svisce 
rare parlando, ascoltando, 
analizzando, criticando o 

autocriticandoci. 
Vorrei riportare (non ri-

cordo le testuali parole), 
un concetto di B. Brecht, 
che sintetizza a mio pa-
rere molto semplicemente 
l'uso che si dovrebbe fa-
re dei mass-media: rife-
rito allo specifico della ra-
dio, egli scrisse appunto 
che la radio che ognuno 
di noi ascolta, dovrebbe 
essere in grado non solo 
di ricevere, ma anche di 
trasmettere, quindi, di co-
municare circolarmente e-
sperienze e f a r sì che chi 
si trova dall 'altra parte 
del microfono non sia so 
lo informato, ma diventi 
soggetto di informazione, 
che possa creare, produr-
re, confrontarsi, verifica-
re. 

Ora mi sorge una do-
manda: informazione o 
controinformazione? Per-
ché questi due termini do-
vrebbero contrapporsi? 
Non significano forse la 
stessa cosa? (...) 

Credo che fa re contro-
mformazione nella manie-
ra più corretta possibile 
consista nel comunicare 
tenendo conto delle di 

scriminanti politiche che 
mi caratterizzano, del mio 
-specifico di donna, del mio 
vissuto senza però lasciar-
lo tale, ma mettendolo in 
discussione. Ho bisogno di 
dare, ma ho anche biso-
gno di un referente politi-
co che possa esprimere le 
proprie esigenze, che sti-
moli il processo dell'infor-
mazione in prima perso-
na. senza delegarlo ad al-
tri, come si è fatto finora, 
negando ciò che potenzial-
mente si potrebbe produr-
re. 

L'informazione reale o 
controinformazione (e qui 
gioco sulle parole) potreb-
be essere paragonabUe ad 
una tavola rotonda al cen-
tro della quale sia posto 
un piatto raggiungibile da 
tutti i commensali e di 

cui tutti possono consuma-
re il contenuto e in cui 
tutti possono porre i cibi. 

(...) Come donna per-
sonalizzo ulteriormente il 
problema: non ho mai a-
vuto voce e non ho mai 
fatto pratica in ques.to 
senso- per cui mi rimane 
difficile guardare con lu-
cidità il problema e mi 
trovo forse ad aver scrit 
to case sicuramente in-
complete o banali o ..., ma 
proprio di questo, cioè del 
perché della mia poca 
competenza in materia, 
dell'estraneità impostami 
dall'esterno su questa co-
sa, proprio di questo, di-
cevo, voglio parlare... 

Loredana di "Controfìabe" 
RCF • Roma 

Ferrara: assolti i medici che intascava-
no i nostri soldi 

Lo Stato legittima 
i furti contro 

le donne 
Lo stato proprio perché rapina quotidiana-

mente le donne del loro lavoro gratuito nelle 
case è disposto a coprire ogni furto ai loro 
danni ovunque esso avvenga, anche negli stu-
di dei ginecologi. In questo modo ci deruba del-
la nostra salute perché ci impone enormi ca-
richi di lavoro e perché ci f a pagare le strut-
ture sanitarie a volte altissime, il che signi-
fica, data la nostra mancanza ci soldi! la im-
possibOità di curarci. 

Inoltre avalla tutti i furti illeciti ai danni 
delle donne compiuti da tutti i suoi agenti (ma-
riti padri preti medici protettori giudici avvo-
cati poliziotti), come ha dimostrato il proces-
so di Fer rara del 26-27 maggio 1978 contro i 
due ginecologi accusati di peculato e concus-
sione, per aver fat to in ospedale, migliaia ài 
visite, incassando direttamente i soldi. Pur es-
sendo risultato chiaro al processo l'attività il-
lecita svolta all'interno della clinica ostetrica 
dell'ospedale Sant'Anna, i medici sono stati 
assolti perché il fatto non costituisce reato. 
D rito del processo è stato particolarmente 
squallido, per i giudici (uno di loro ha dormito 
tutto il tempo rischiando pericolose cadute), per 
l'avvocato difensore del PCI (usava il termine 
« sgravarsi » e si è fatto scortare dalla mac-
china dalla polizia), per l'imputato che, cre-
dendo di essere ancora in clinica, suggeriva i 
testimoni e dichiarava arrogantemente di es-
sersi intascato i soldi. 

Questo processo ha dimostrato ancora una 
volta che non c 'è nessuna passibilità di celega 
agli organi dello stato per la difesa della nostra 
salute che può essere garantita solo dal movi-
mento autonomo aelle donne. 

Gruppo femminista per il salario 
al lavoro domestico di Ferrara 

9 TORINO 
Marted ìaHe ore 21 presso il consultorio di San 

Donato in via M i c e t t i 24 si terrà la riunione donne 
e informazione in preparazione del corvvegno nazio-
nale. 
# TORINO 

Alle ore 15 a Palazzo Nuovo, riunione delle stu-
dentesses ui referendum. 

SOTTOSCEI 
Z 

Sede di TRENTO 
Coli. Provincia 100.000. 

Sede di CREMA 
Sez. Cremona : raccol-

ti all'ITIS é tra i pen-
dolari: Daniela 2.500, Lui-
sa 500, Sergio 500, Do-
natella 1.000, Zaba 500, 
Lupo 200, Nicola 1.000, 
Peppino 1.000, Renato 
500, Maurizia 500, Italo 
300, Carlo 1.500, Giovan-
na 500, Giusi 250, Lan-
cai 500, Vincenza 500, due 
compagni di Crema 1.000, 
Wat«)n 1.000, Renato 500, 
Roberta 500, Laura 500, 
Maurizio 500, Cifi 500. Ma-
rio 500, Saverio 1.000, Da-
niela 500, Lucia 600, Ma 
nuela 500, Maurizio 500, 
Monica 500, Fabio mil-
le, Enrica 1.000, Milko 
500. Daniele 500, Pietro 
1.000, Alberto 1.000, Nel-
la 500, Capo 1.000, un 
compagno del PCI 300, al-
cuni compagni 1.300. 
Sede di ROMA 

Ugo 5.000, Bernardo 
5.000. 
PER LA 
CRONACA ROMANA 

M. Giovanni Biagio • 
Ostia Lido 10.300. 

Sede di BARI 
Sez. LC di Gravina: Di 

no e Pino, perché conti-
nui ad uscire con mag-
gior numero di pagine 5 
mila. 
Sede di C.ALTANISSETTA 

Daniels lO.OOO. 
Contributi individuali 

Isabella Roberta 1.000. 
Marco E. di Brescia, per 
le 16 pagine 2.000, Enzo 
di Napoli, sperando che 
si verifichi una vera e 
propria sassaiola 3.000. 
Roberto di Macomer (Nu) 
la sottoscrizione per il 
giornale sarà da questo 
mese regolare sperando 
chiaramente di aumentare 
la somma 3.000, Donato 
e Piero R. - Palermo 
7.500, C.P. di Peia (BG) 
contro lo stato e contro 
le BR 45.000, Angelo M-
ci Torino, per il rUa"; 
d o della campagna di 
sottoscrizione 5.000, A. K. 
Torino 5.000, Gino - B»; 
ma 6.000, due coropag"' 
di Varese, per il comu-
nismo «Risate rosse» 
1.000, Laparla di Lecce 
chi sta bene è propno 
un gonzo se non sa ^ e e 
uno stronzo 2.000, Fran-
cesco di Lecce, chi sta 
bene è proprio un gon 
zo se non sa che e uno 
stronzo 2.000. Ro^^rto a-
Pisa 40.000, Peppe di fro 
sinone 10.000, A. t -
Firenze 5.000. 

Domniico B. 
5.000, Lai 5 . 0 0 0 . Ben® 
M. Pordenone 20.m, ^ 
nesto D.T. -
25.000, Raccolti da San^o 
e Bruno a M e n a g ^ . ^ 
le 16 pagine e 3.500 
semblea ITC « P i ® ' " ' i-
Como 5.000, Luisa -
nate 7.000. 

Totale 
Totale prec. • • 

Tot. compi. 
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Parigi: i dissidenti del Pcf 
alla festa dei Troskisti 
Due giorni di dibattito con intermezzo, violento, degli autonomi 

Parigi, 29 — Per i professionisti di nuovi schieramenti è stato un successo al di là del-le aspettative: la festa-dibattito della Ligue Comuniste (l'unica organizzazione gauchiste che ha resistito al logoramento del dopo '68, trotskista, molto organizzata, con militanza tradizionale), hanno partecipato ostentata-

mente i contestatori più in vista del PCF: 
Jean Ellenstein. Jaques Fremontiere. Cri-
stinne Uci-Gluksmann seduti allo stesso pal-
co con Alain Krivine e Daniel Bensaid e di-
rigenti socialisti, hanno civilmente discusso 
di democrazia ed eurocomunsmo. 

In realtà nulla di ap-
profondito, ma la cosa 
più importante (per gli 
organizzatori e per il 
quotidiano socialista Le 
Matin che dedica oggi al-
la notizia l 'apertura della 
prima pagina e due pa-
gine intere all'interno) e-
ra proprio la loro pre-
senza-sfic'a nei confronti 
di Marchais. L'operazio-
ne politica è dunque an-
data in porto: sotto gran-
di tendoni, migliaia di 
persone, in maggioranza 
giovani e studenti, ma 
anche numerosi rappre-
sentanti sindacali e ope-
rai politicizzati, hanno a-
scoltato, sotto un caldo 
feroce, i dibattiti sulla 
stampa, l'ecologia, il fem-
minismo, la violenza, le 
lotte operaie. Ma la rou-
tine è stata interrotta il 
sabato sera: suonava un 
complesso punk e una 
quarantina di «autonomi» 
ha attaccato il palco con 
lancio di lattine di birra 
e bombette lacrimogene. 
Un attimo di panico, poi 
l'appello all'altoparlante 
a tutti «i militanti della 
Ligue» e per quasi un' 
ora una zuffa violenta a 
colpi di spettacolari mos-
se di karaté full-contact, 
sediate, cazoztti. Gli «in-
vasori » sono stati cac-
ciati da un ben assestato 
servizio d'ordine (caschi 
da motociclista, spranghe 
di fCTo, coccarde rosse, 

canto dell'Internazio-
nale). 

Bilancio: una decina di 

feriti leggeri ed uno stra-
scico di discussioni ' t ra 
i simpatizzanti dei due 
schieramenti. Chi fosse-
ro veramente le decine 
di autonomi che hanno 
assalito non si è saputo 
con precisione: sicura-
mente. però sono gii syes-
si che poco pili tardi han-
no incendiato una libre-
ria della Ligue e che in 
questi ultimi mesi, sulla 
base ci teorie « metropo-
litane » alla Toni Negri 
si sono fatti conoscere 
per alcuni espropri, qual-

che attacco ai flics in 
coda ai cortei, ma so-
prattutto per una serie 
di spedizioni contro lo-
cali 0 organizzazioni della 
sinistra: il giornéde Li-
beration, locali alternati-
vi, la libreria delle don-
ne. Se gli obiettivi dell' 
autonomia francese sono 
infiniti, è certo che 1' 
applicazione è finora mol-
to limitata, e, rispetto al-
l'Italia, molto meno ar-
mata. 

Un bilancio ufficiale di 
successo per la Ligue e 

per ciò che voleva la fe-
sta. dunque. Ma, ad un 
osservatore italiano quel-
le botte al buio, quegli 
appelli ai « gruppi 11. 4, 
29 all 'entrata... » non po-
tevano che risultare an-
gosciosi. A dieci anni dal-
lo sciopero generale e 
dalla rivolta studentesca, 
se ne parla su tutti i 
giornali, si fanno bril-
lanti servizi in televisio-
ne, ma è certo che lui 
il Maggio, stenta a ri-
prendere la parola. 

Con un pò di fantasia.. 
Ma allora, com'è? Da anni stiamo a par-lare del terribile « modello tedesco » girano per tutto il mondo testimonianze aghiaccian-ti, e vere, sulla perfezione cinica del si-stema carcerario « modello Stammheim », e poi scopriamo che almeno una di queste carceri, Moabit, a Berlino, è come una gru-viera. 

Questa la lista delle «e-
vasioni impossibili » tra le 
mani della pcHizia berli-
nese: 1971, Baader viene 
liberato <ia un Commando 
di cui fa parte L'irike 
Meinhof (aveva chiesto di 
andare in biblioteca a leg-
gere). Nel '72 viene libe-
rato Thomas Weisbecker 
(al termine di un proces-
so Un coimputato, assolto, 
ha preso U suo posto e Ini 

condannato se ne è usci-
to tranquillamente dall'au-
la). Nel '74 fuggono dal 
carcere di Moabit altre 
tre militanti della x 2 Giu-
gno ». Venerdì notte infi-
ne la fuga clamorosa di 
Meyer. Clamorosa non 
tanto per l'audacia del 
commando che lo ha Libe-
rato, ma soprattutto per 
l'incredibile imbecillità dei 
carcerieri. E' successo ad-

dirittura che nessuno des-
se retta all'allarme azio-
nato da uno dei sorve-
glianti di Meyer perché 
« tanto quel giorno erano 
state previste delle eser-
citazioni ». Non solo, le 9 
volanti che sono accorse 
al carcere hanno incrocia-
to la macchina dei fug-
giaschi senza neanche ac-

corgersene. Ma perché tut-
to questo? E' semplice, il 
poliziotto tedesco è ormai 
abituato ad essere l'ap-
pendice umana di un ap-
parato elettronico: è lui 
che sa tutto, è lui che 
decide tutto, il suo cer-
vello, la sua intuizione di 
sbirro non devono mai en-
trare in gioco. E così, se 
uno capisce l'ingranaggio, 
riesce a immobilizzarlo, 
tanto mastodontico e com-
plesso esso è, con un po' 
di fantasia e di faccia 
tosta. 

Comunicato 
del Movimento 
Popolare 
Dominicano 

La sconfitta elettorale di Balanguer, che era 
stato portato al potere dodici anni fa dai ma-
rines inviati dal presicente Johnson a « norma-
lizzare » Santo Domingo, è una grande vittoria 
del popolo dominicano. Cacciando via Balan-
guer il popolo di Santo Domingo ha detto basta 
al terrore, all'oppressione, alla miseria, all'im-
perialismo nordamericano che è alla raoice di 
questi mali. Bisogna che il nuovo presidente, il 
socialdemocratico Guzman, tenga conto del si-
gnificato di questo voto e tenga fede alle pro-
messe elettorali di ripristino della legalità e 
ai pronfonde riforme sociali. Solo così egli po-
trà continuare ad avere quell'appoggio popolare 
senza il quale rischierebbe di essere rapida-
mente travolto dalle forze reazionarie che re-
stano forti e numerose e che hanno la loro pun-
ta di lancia nelle forze armate. 

Il Movimento Popular Dominicano, che da 22 
anni si batte in situazioni molto difficili e qua-
si costantemente nella clandestinità per i airit-
ti democratici e per l'indipendenza nazionale, 
si ripromette di operare nel quadro costituziona-
le se il nuovo presidente manterrà le sue pro-
messe di rispettare i airitti fondamentali del po-
polo e la libertà di associazione. D nostro par-
tito continuerà a lottare per obiettivi più avan-
zati: per un governo realmente popolare e de-
mocratico, per un socialismo che non sia basa-
to su nessun modello prestabilito e il cui pro-
gramma corrisponda alle effettive esigenze dei 
contadini, degli operai e ci tutti gli altri sfrut-
tati. 

L'appoggio che il presidente Carter e il par-
tito democratico hanno accordato alla candida-
tura di Antonio Guzman pone una pesante ipo 
-teca sul futuro aeUa Repubblica Dominicana. 
impedendo qualsiasi vera riforma, qualsiasi se-
rio tentativo del nostro popolo di scrollarsi di 
dosso il giogo imperialistico. 

Compito del nostro partito, il Movimiento 
Popular Dominicano, come, crediamo, ai tutta 
la sinistra di Santo Domingo, è lottare affinché 
le aspirazioni popolari alla libertà, alla giusti-
zia sociale e all'effettiva indipendenza del paese 
non vengano tradite. Bisogna che il cambia-
mento alla presidenza non si traduca, nei fatti , 
in un puro e semplice cambio oleUa guardia. 
Movimento Popular Dominicano - Segreteria In-
temacional 

(Miguel Santana) 

Cile: sciopero della fame in tutto 
il mondo contro Pinochet 

Lunedì 22 è cominciato il terzo sciopero della fame a Santiago che con-
ta sull'appoggio di 17 paesi in cui esuli cileni fanno lo sciopero della fa-

Chiedono una risposta per i 2.500 «scomparsi » 

m Santiago de CZhile, sono passati piìi di quattro an-
e meezo dal colpo di stato del generale Augusto 

mochet e quattro anni di geaiocidio attuato contro 
popolo cileno e di violazicwie dei diritti umani; Il 

^ ^ r n o ha ora annunciato una nuova fase' .« demo-
e s w ^ ^ l'anmistia per gli esuli d ie saltano all' 
tantp° ^ ^ continua a non avere risposta la più imi»r-
cile ' ^ a n d a del mondo civilizzato e dei patrioti 
cinoT ^ successo, dove si trovano i duemila e 

wecenio prigionieri politici scomparsi? ». 
In queste condizioni i fa-

^ t a n degli scomparsi a 
^^ntiago hanno iniziato la 
^'famana scorsa lo scio-

"'^Sittimo governo ci-
dovrà 

l ' i ^ " scioperanti al-
^ntemo del CUe cresce 
S ' ^ o dopo giorno. 
d a S p J ^ " appoggiati 
na^w Mi-natori. dalla Confederazio-

ne Ranquil, dagli organi-
smi studenteschi, raggrup-
pamenti di vicini, sinda-
cati, e ampi settori ope-
rai. 

Sono molte le chiese ed 
altri luoghi occupati in 
questi giorni. Venerdì c 'è 
stato un tentativo di oc-
cupazione della cattedra-
le di Santiago dove ha 
luogo lo sciopero da parte 
di fascisti poi cacciati. Il 
governo risponde sabato 
per mezzo del suo mini-

stri degli Interni dicendo 
che ncKi teneva niente da 
dire o da rispondere ai fa-
miliari degli scomparsi, 
nonostante una richiesta 
della Chiesa cattolica, la 
risposta è stata sempre 
negativa. 

Le dichiarazioni dei dif-
ferenti sindacati esistenti 
in Cile con alla testa il 
leader storico Clotario 
Blest sono state chiare « o 
il governo risponde, o que-
sta volta passeremo all' 
azione diretta di massa^». 

L'appoggio internaziona-
le è stato forte, in Inghil-
terra. Stati Uniti, Germa-
nia e altre nazioni, gli 
esuli cileni fanno lo scio-
pero: a Roma, nella sede 
di Amnesty International 
nove cileni hanno comin-
ciato venerdì scorso lo 
sciopero della fame. Sono 

testimoni della detenzio-
ne e familiari di: Jorge 
Fuentes Alarcon, Mariano 
Turiel Palomera. GuiUer-
mo (Jonzales Deasia. Ariel 
Salinas Argomedo, Juan 
Gianelly Company, Eduar-
do Ziede Gomez, Horacio 
Cepeda Marinkovic, José 
Boeza Cruces- Claudio 
Gonzales, José e Ricardo 
Weibel Navarré. 

In Italia lunedì si é ag-
giunta anche Bologna, si 
è ricevuto l'appoggio del-
la CGIL CISL UIL, di ar 
tisti. di politici, del mon-
do della cultura, ecc. ... 

Sono 17 i paesi nel mon-
do che appoggiano questa 
iniziativa, sono la maggio-
ranza degli organismi sin-
dacali e di massa, orga-
nismi umanitari in Cile, 
all'estero, che esigono una 
risposta. 

Cile: 16 organizzazioni sinda-
cali solidarizzano con i familiari 
detenuti scomparsi 

(Interpress service). Santiago de Chile, 27 
maggio. A motivo deUo sciopero che iniziarono 
il passato lunedi 22 di maggio 67 persone tutti 
familiari dei detenuti scomparsi, 16 organizza-
zioni sindacali diedero oggi ai diverei organismi 
di informazione una dichiarazione pubblica nella 
quale esprimerne la loro solidarietà con il mo-
vimento di protesta. 

In questa segnalano, tra le altre cose, an-
che questo: «I l no^ro appt^gio deciso e re-
sponsabile ai movimento dichiarato dai fami-
liar; dei detenuti scomparsi ». 

Finisce il comunicato dichiarando che: 
^Riaffermiamo la nostra piena sodidarietà con 
questi scic^Deranti, solidarietà che passerà dal 
piano morale a quello della solidarietà attiva 
se la situazione ncm si chiarisce definitivamen-
te, adesso ». 

Firmano tra gli altri Humberto Vergara, 
della confederazione unitaria operaia e conta-
dina. Juan Sepulvedo de Fensiment, Juan Ca-
stillo dela costruzione, .Alamiro Guzman della 
federazione nazionale mineraria, e Roman Ve-
lasquez della confederazione Tricmfo contadino. 



I ricatti 
di 
Cortesi 

Dietro le diimiissiand di Cortesi non 
c'è scio la condanna subita nel pro-
cesso di cui pa l i amo ampiamente ntì 
giornale. La situazione gener^e del 
gruppo è infatti taSe che non è da 
estiudere die le partecipazioni statali 
SJ stiano preparando ad una prova di 
forza contro gSi operai delì'Alfaromeo. 
Su ]a RepiAbKca e in generaie su tut-, 
U i grandi organi di informazione sono 
aM'onfine del gicirno articoiM dhe an-
nunciìMH) ìa messa in ]iquida2done del-
lo stabilimento di Pomigliano, con una 
ripetizione su scaila allargata e in una 
situazione draminatìca come è quella 
di Napcfli, deill'operazione Unidal. La 
FaiMneccandca ha finora smentito que-
ste voci, ma la frequenza con cui si 
ripetono fa pensare che quaJcosa sot-
to ci sia. La stessa manovra di Agnel-
k, che annuncia con clamore il suo 
«mpegno meridionaliBtìco e per l'occu-
pazione, die altro non è se non la par-
ziale e tardiva attuazione di impegni 
vecdii di arali, mentre il gruppo Alfa 
è in crisi nrimocia licenziamenti e il 
suo presidente è condannato, fà pen-

sare. La rivalità tra partecipazioni sta-
tali e gn^jpi privati non si è mai sopi-
ta. 

Cortesi era negli Ultimi tempi abba-
stanza isdlato. n PCI ne aveva chie-
sto la testa, cercando di portare a f e 
guida deU'Alfa un «tecnico» di suo 
gradimento. GM stessi democristiani 
che lo avevano appc^giato come i fan-
faniani e Basaglia lo stavano abban-
donane . A difenderlo era rimasto il 
PSI, con le vergognose dichiarazioni di 
Benvenuto, d ie proprio come appoggio 
al presidente dell'Alfa andavano cm-
s i d ^ t e . Forse Cortesi con queste sue 
dimissioni gioca grosso. Ricatta par-
titi di sinistra e sindacati: la ^ a an-
data via potrebbe significare licen-
ziamenti e smanteliammto del'Alfasud, 
fa intendere fera le ri^. Coosàdera 
scarrfailoso che i sindacati, d ie pure lo 
avevano fatto tardivamente e controvo-
glia, si fossero costituiti parte civdle. 
Quegli stessi sindacati che gli aveva-
no dato le più ampie prove di buona 
volontà, dagli straordinari ad Arese al 
patto antìBciopero dell'Alfasud. Un ul-
tima cosa. Queste dimissioni, di cui a 
ben ragione andi^no fieri, e con noi 
gli operai del gruppo Alfa, e che nem 
vanno ritirate, stanno andie a signifi-
care il fallimento più completo del 
POI e del sindacato nell'opera-
zione iniziata CCHI le COTiferenze di 
Produzione, di riportare in attivo l'Al-
faromeo sulla base pura e semplice 
del 'aumento delo sfruttamento in fab-
brica, della collaborazione di dasse, 
del ricono«;miento da parte degli ope-
rai ddile esigenze del profitto e delle 
compatibilità del sistema. La battagJia 
non è finita ma questa vittoria è di 
buon au^icio. 

(Segue dalla prima) 
ziamento per l'operaio 
Marino, ^reo.» di aver 
sottratto alla mensa a 
ziendale, un chilo di for-
maggio e sette limoni. Noi 
non dimentichiamo. 

I reati commessi dai 
massimi dirigenti dell'Al-
fa rendono im-possibile la 
loro permanenza ai verti-
ci della società. E' que 
sto l'unico epilogo demo-
cratico della vicenda; è 
questa la conseguenza che 
si impone dopo la sen-
tenza che ha definitiva-
mente accertato le loro 
responsabilità. 

Chi, qualche giorno fa, 
meditando sulla propria 
sconfitta elettorale, il 
PCI, ne ha ravvisato la 
causa anche nell'abban-
dono della battaglia per 
moralizzare la vita pub 
bUca è invitato ad esse-
re conseguente, ed a trai-
tenere il salvagente che 
tra le righe della lettera 
di dimissioni Cortesi chie-
de che gli venga lancia-
io. Faccia altrettanto 
chiunque altro negli ul-
timi tempi si è riempito 
la bocca di democrazia. 

I reati commessi ed ac-
certati sono tutti gravissi-
mi: per anni ed anni si è 
negato a migilala di la-

voratori il diritto al lavo-
ro ed alla vita, si è of-
fe^ e colpita la libertà 
e la dignità di migliaia 
di persone. Qualunque 
tentativo di misurare la 
gravità di quanto è avve-
nuto all'Alfa con la quan-
tità della pena inflitta (1 
mese e dieci giorni) va 
respinto con fermezza. 

Non a caso siamo con-
tro questo stato, e in que-
sti giorni ci stiamo bat-
tendo per la abrogazione 
di una delle sue più inì-
que leggi: la legge Reale. 

Il più banale dei reati 
« contro il patrimonio » 
viene quotidianamente pu-
nito con pene di un mini-
mo dieci volte superiore 
a quella inflitta a Corte-
si e soci, pene che nel 
massimo possono arrivare 
anche alla morte che non 
di rado viene esercitata 
negli ultimi tempi per 
reati insignificanti, come 
per il furto di benzina 
dalle macchine in sosta, 
il contrabbando, lo scip-
po, la guida senza pa-
tente. Al contrario i rea-
ti che colpiscono migliaia 
di lavoratori, come le 
schedature e le indagini 
politiche, o la violazione 
delle leggi std colloca-

IL PRESIDENTE DELL'ALFA ROMEO, CORTESI, 
CONDANNATO PER VIOLAZIONE DELLO 
STATUTO DEI LAVORATORI SI DIMETTE 

Storia 
di un processo 

mento vengono invece 
puniti con l'ammenda fi-
no a centomila lire, e so-
lo nei casi, più gravi con 
qualche giorno di reclu-
sione. 

Ma l'esito di questo 
processo non può essere 
valutato in base alla mo-
desta pena inflitta a tut-
ti gli imputati. Con i tem-
pi che corrono, con i 
compromessi di regime, 
il vero successo di que-
sto processo sta nel fat-
to che si è riusciti a far-
lo ed a portarlo a con-
clusione, che l'iniziativa 
dei disoccupati abbia 
smascherato le attività 
criminose dell'Alfa e che 
questo oggi sia ufficial-
mente sancito da una sen 
tema. 

La mobilitazione dei di-
soccupati e la condanna 
pronunciata sabato notte, 
aldilà della quantificazio-
ne, hanno imposto a Cvr-
tesi di andarsene. Chi ri-
tiene che si debba affida-
re alle armi, alla violenza, 
la lotta per la difesa dei 
diritti degli opertù e che 
non si possa ottenere con 
la battaglia democratica 
l'allontanamento dei diri 
genti antioperai è invitato 
a prenderne atto. 

Mlano, 29 maggio — Sabato notte 
otto udienze, si è conduso il pro-

cesso penale contro i massimi dùcen-
ti dell'Alfa Romeo, dell'ufficio regio-
nale e provinciale del lavoro e del 
cdlocamento della Lombardia. Tutti 
sono stati condannati e ritenuti cd-
pevoU di aver assimto per anni la 
manodopera senza rispettare i criteri 
e le norme stabiUte dalla l e ^ e sul 
collocamento; a v ^ vidato l'articolo 8 
dello Statuto dei lavoratori, svolgen-
do indagini sulle chimoni polìtiche, 
sindacali, religiose e COTiunque su 
fatti non rilevanti ai fini della valu-
tazione professiwiale dei lavoratori da 
assumere: aver stabilito e concordato 
(per qiianto riguarda i dirigenti del 
collocamento) modalità di asunzione, 
in deroga alle diSposiziorù di legge, per 
favOTire l'Alfa Rcaneo. 

Un mese e dieci giorni di reclusio-
ne per tutti gli imputati, con la con-
cessione ddla condizionale, ma con la 
iscrizione delia condanna nel certifica-
to penale. Interdizione per un anno dai 
puli>lici uffici dei dirigenti del collo-
camento. Condanna per tutti al risar-
cimento del danno sia nei confronti 
oela FLM che nei confrcsiti del «Co-
mitato promotore per il controllo po-
polare delle assunzioni ». 

Ricordiamo brevemente gli avvenimen-
ti che portarono alla denuncia. Ago-
sto '76: la direzione dell'Alfa Romeo 
attraverso una campaigna di stampa 
sui maggiori quotidiani nazionali, di-
chiara che all'Alfa il lavoro c'è, ma 
nessuno si presenta fJer essere assun-
to: secondo Cortesi e soci le ragioni 
di questa situazione stanno ndla man-
canza di voglia di lavorare nei giova-
m. Gli tiene spalla l'on. Barca del 
PCI che a Napoli in quel periodo di-
rà che i giovani devono riscoprire 
il lavoro manuale e non fare cane 
fanno al nord, nel caso Alfa, dove 
a lavoro c'è ma nessuno ci vuole an-
dare. Contemporaneamente proprio in 
quei giorni, due giovani salg(Kio dal 
profondo sud e vengono ammanettati 
in fabbrica perdié avendo letto gli 
annunci del 'Alfa, entrano nello stabi-
hmento di .^rese, si mettono la tuta e 
vogliono lavorare. Tutta questa igno-
bile campagna fa rivoltare lo stoma-
co a non pochi compagni, e cosi, sul!' 
onda dei contenuti e della esperienza 
dei « disoccupati organizzati » di Na-
poli, alcuni «Knpàgni di Lotta Con-
tanua cercano di vederd diiaro. En-
trano in contatto con numer<»i disoccu-
pati che avevano fatto domanda di as-
sunzione e non erano stati assunti ; 
vergono a conoscenza di colloqui ille-
gali ai quali i lavoratori (disoccupati) 
venivano sottoposti per poi non essere 

assunti; girano per i vari uffid ili 
coMocamento di Milàiw e provinda, e 
verificano che non esistalo né liste 
dei disoccupati, né la richiesta di chia-
mata dei padroni; verificano che il 
collocamento non « avvia » nessun di-
soccupato al lavoro, ma sono i pa-
droni che, attraverso una organizza-
zione paraMela e «clandestina .ili' 
Alfa, sedezionano i disoccupati, i- li 
avviano » al collocamento laiicaim-nte 
per avere M timbro del nulla-osta. Sco-
prono che la selezicttie avviene attra-
verso criteri politìd-sidacah, di attac-
camento al lavoro o meno, di quanti-
tà di assenteismo, di stabilità e a£ti-
dibilità morale (?). Nasce così il «Co-
mitato promotore per il COTitrdlo po-
polare sulla aswinzione », viene fatto 
l'esposto-denuncia. La guardia di fi-
nanza perquisisce gii uffici della dire-
zione dell'Alfa e trova 16.000 denunce 
di assunzione occultate. Viene aridie 
scoperta l'agenzia di investigazioni pri-
vate (La Segreta), che, composta da 
ex funziwiari deH'uffido politico della 
questura, indagava sud disoccupati, li 
schedava, etidiettava i disoccupati. E 
così per Ciort^i e soci, nessuno anda-
va mai bene; e così partì la schifo 
sa campagna di stampa. H sindacato 
pro^àndale nel corso di questi quasi 
due aimi dalla denunda fà finta di 
niente: ultimamente Benvenuto, nella 
rubrica « vieni avanti cretino s> fonda-
ta dal giornale La Etepubblica per 
lanciare le proposte e la linea del 
PCI, propOTie e rivendica di dare car-
ta bianca a Cortesi; se così non si 
facesse la produttività e i pnrfìtti 
dell'azienda varaio a rotoli. Cioè si 
propone, lui in prima pereona. ndl'in-
leresse generale dei lavoratori e del 
paese, di fiancheggiare l'attività cri-
minosa che la magistratura ha contra-
stato. Propone pd alla dasse ceraia 
di fiancheggiare coscientemente l'ille-
galità legalizzata dei padroni. Contem-
poraneamente invece in questi tempi di 
omertà, di complicità, di rilancio del 
« sfetema dei partiti », un gruppo di 
« cittadini », assodandosi ha imposto 
puntigliosamente almeno il rispetto del-
la legge. Ha provocato, non poca co-
sa; per esen^io che il controllo pô  
pdare sui criteri di assunzione f ^ e 
a malincuore acquisito negli uffici ^ 
collocamento di Milano e provinda. E 
così, mentre i partiti ed il s i n d a c a t o , 
complid o inefficienti hanno conteso 
che la democrazia è in c o n t r a d d i z i o o e 
con il compromesso vedremo se 
scelgono per la complicità con il 
ciume di trent'anni di regime demo-
cristiano, proprio anche n e l l ' a t t e ^ ' 
mento e nelle prese di p o s i z i o n e che 
avraraio sulla questione delle dimissio-
ni dell'ing. Cortesi Gaetano. 

OM: reazioni 
alla stangata 

Prime reazioni nelle f a b 
briche milanesi alla stari-
gata governativa. La di-
scussione è stata o\Tinque 
tesissima, capannelli ci 
.sono stati in quasi tutte 
te fabbriche con i sinda 
eaUsti messi in mezzo e j 
dirigenti del PCI aperis 

mente accusati di aver fa-
vorito e approvato, se non 
proenosso, gli aumenti ta-
riffari e fiscali varati dal-
la DC. 

La risposta si è concre-
tizzata alla OM dove 
spontaneamente gli operai 
KÌ sono riuniti in assem-

blea davanti alla mensa. Erano molte centinaia, unanime l'obiettivo di re-spingere la manovra re strittiva del salario e del-l'occupazione. Il nome di Lama era sulla bocca di tutti, ma incattiviti erano soprattutto gli anziani del PCI. Un operaio sui 50 anni, mostrandoci la tes-sera del partito ci ha det to: « Avevo avuto fiducia, ma sono dei criminali ». In assemblea si è fatta strada la proposta di un' immediata uscita sulla tangenziale. Ha prevalse però la dedsione di fare una giornata di lotta, la più ampia possibile, nei 

prossimi giorni. Sotto ac-cusa anche l'esecutivo che non sapeva che pesci pi-gliare. Altri commenti ope-rai, sempre operai anzia-ni: « Lama che è della CGIL dice che bisogna an-dare in pensione a 65 an-ni; anni, ma porcodio noi non arriviamo neanche a 50 anni, perché crepiamo. Ma che segretario della CGIL è quello li. è di merda ». « Ci dicono di combattere i terroristi e va bene. Ma adesso sap-piamo bene che anche lo-ro sono terroristi e li com-batteremo ». « Questi par-titi sono di merda, e io voto si ai referendum ». 

Elezioni ai porto 
Si sono svolte al porto 

di Genova le elezioni (è la 
seconda tornata) ri com-
pletamento del quadro di-
rigente ddla Compagnia 
Unica. Le votazioni riguar-
davano quei cartóidati che 
nel primo turno nwi ave-
vano ottenuto ii quOTum 
necessario d d 50 per cen-
to dei voti espreìssi più 
uno Sono andati a vo-
tare quasi rSO per cento 
degli aventi diritto al vo-
to. Due le Mste. 

La lista unitaria PCl-
PSI ha avuto s d candi-

dati, andando da un ffl^' 
Simo di 2882 voti (2300 nei 
primo turno) ad un n ^ 
mo di poco più di ^ 
v d i (1500 nel pruno tur 

lista del c ^ e t ^ ^ 
operaio non ha o t t e i ^ 
alcun candidato, a n d ^ 
da un massimo di 
voti (1.100 nd 
no), ad im minimo tb » 
voti (300 nel P ^ ^ J ^ 
no). Domani 
mo im intervento dei cv 
j«gni d d c o M ^ t i ^ ^ . 
raio su queste 
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